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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

DON EMILIO ALTIERI 

PRINCIPE DI ORIOLO &c.&c 

E CAPITANO DELLA GUARDIA DEL CORPO DI 

N. S. PP. CLEMENTE XIII. 




ER la lunga Jperien- 
za , che ho della no- 
bile indole VoBra , Eccellen- 
tissimo Principe , pojjb ben con- 

a 2 cepire 



IV. 

c epire in me fìcura Jperanza , 
che favi grata ed accetta la pre- 
ferite mia offerta , che con que&i 
foglj rijpettoj amente fo al vojlro 
chiariffimo Nome . Eglino vi por- 
ranno /otto degF occhi /* applica- 
zione mia , che per alcuni anni , 
da quei rimafuglj del mìo tem- 
po , ho potuto ritrarre , cioè , una 
Traduzione dalla greca nella 
italiana poejìa delle quattordici 
Canzoni , compojìe già dal fa- 
mofjjtmo Pindaro Principe della 
Lirica fu i Vincitori de" Giuochi 
Olimpici , da me cominciata , e 
poi profeguita per fol mio par- 
tìcolar piacere e adejfo , per ef- 
ficace replicato impulfo de* miei 

più 
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più Jìncerì ed eruditi Amici , 
congegnata alle Stampe . E nel 
vero , quejla fiata farebbe Ope- 
ra degna di un illufire Perfo- 
naggio , qual Jìete Voi , / ella 
Bata fojje ritratta da mano più 
perita nella grazia , e né 1 vezzi 
poetici ; ma nondimeno ha tutta 
la fiducia di ritrovar in Voi il 
più opportuno fuo ricovero e va- 
lido foBegno ; e fe*l può anzi 
agevolmente ripromettere ancor 
come nata alla dimefiica in vo- 
Bra Cafa , e nudrita nella Jplen- 
dida , ubertofa vofira Bibliote- 
ca , di cui ho io la gloria fofie- 
nere Fonorevol carico : Onde ali* 
EccELLENZ.\VosTRA,y<?»:2/z meno 

a 3 è do- 



VI 

è dovuta , e neppur ijiate Voi a 
riprenderla di neghittofa pel fuo 
debile flato ; ma fol degnatevi , 
come vivamente fupplico , di ac- 
cettarla tal quale in luogo di 
quella candida ed umile teHi- 
tnonianza del? animo mio me- 
more del molto , che vi confejfo^ 
e che certamente vi debbo : qfie- 
nendomi di già dall 1 annoverare 
i ragguardevolìjjtmi pregj del- 
la nobilijjìma Profapia, e le im- 
pareggiabili virtù , che adorna- 
no l'animo vojlro , per unifor- 
marmi al bel genio di vojlra 
rara mode&ia ; e intanto altEc- 
cellenza. Vostra, dalla Divina 
Clemenza quelle incejjanti gra- 




VII 

zie io imploro , che potino di ve 
ro felicitarla. 

Di V. E. 



Omo Dino, ed Qbblfho Servitore 

Gianbatilta Gautier. 



yiij 

AL LETTORE. 

Ettore mio cortefe. Parlando Quin- 
tiliano de' Poeti Lirici Greci , fi 
efprime in quefti termini = No- 
ve™ Lyrìcorum Unge Pindarus efl 
Princeps fpiritui magnificentia^ fen* 
tentili , figuri 's , beatijfimd rerum , verborum* 
que copta, & y eluti quodam eloquenti a fiumi* 
ne , propter qua H orati ni eum merito credi- 
dit nemini imitabilem r Una tal* opinione di 
Orazio, il quale meglio di ogni altro cono- 
fceva quanto Pindaro fi fofle follevato ne* » 
fuccennati pregj , che fanno il vero caratte- 
re de' gran Lirici, una tal' opinione , ditfì , 
itabilita da tempi cotanto remoti negli ani- 
mi degli Uomini, e che aveva nafeoite, co- 
me con decorofo velo, alla vifta del Mondo 
le opere di un* Ingegno sì peregrino, e fubli* 
me , unita alla decadenza , che fecero a poco 
a poco gli ameni ftudj ne* fecoli fufleguenti* 
furono la cagione , per cui delle opere dello 
ilefTo Autore la maggior parte fi f mar riffe , 
rimanendo, per buona forte delle belle lette- 
re, falve da quefto naufragio le Odi del me- 
defimo fu i Vincitori de* quattro Giuochi più 
celebri della Grecia , raccolte molto prima 

di 
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di Orazio , e alla meglio , che fi feppe , ordi- 
nate da un certo Grammatico, per nome Ari- 
itofane; come ancora alcuni fcolj Greci , cioè 
efercitazioni, ovvero fpiegazioni fuccinte del- 
le medefime. Ma principiando l'Eloquenza do- 
po il lungo fpaziodiben quattordici Secoli a 
refpirare ,ea muovere , per così dire , le brac- 
cia, il noftro Pindiro ancora fcffi vedere in 
comparfa nella Repubblica Letteraria , e ufcì al 
giorno di Sotterrato dalle Biblioteche nelle_» 
itampepiù infigni degli Aldi , e de' Stefani 5 i 

3uali fi adoprarono a ridonargli la vita , ftu- 
iandofi di ritornarlo all'antico pollo di onore, 
e di gloria, e allora fi videro ancora fatti pub- 
blici gli antichi fcolj greci , acquali fui fine del 
feitodecimo fecolo Paolo Stefano aggiunfe una 
interpretazione letterale latina dei Tetto. 

Non è qui da ridire. quante fatiche fpen- 
deflero altri molti Eruditi , o nel correggere 
gli errori de'CopHti, o nell'interpretare T'eP 
preffioni ofcure , ed enfatiche del noftro Li- 
rico, dalle quali fatiche incoraggiato Erafmp 
Schmidio , verfàtiffimo nella lingua greca fui 
principio del fecolo decimofettimo non rif- 
parmioflfì di confrontare coIPedizioni più ac- 
curate alcuni Codici , che potette avere , di 
notare le oflervazioni fatte da Uomini dot- 
tiflimi , d'indagare attentamente laverà let- 
tura di molti patii ofcuri , e difficili , e alla^ 

fine 
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fine ponendo infieme tutta quella raccolta uni» 
tamente colle fue annotazioni , darci una Edi- 
zione del Periodo Pindarico (così chiamiti 
quella raccolta di Odi porta infieme da Ari** 
J tofane 5 di cui parlammo ), la quale certamen- 
te è la più corretta > e la più compita di quan- 
te me ne fieno capitate alle mini (poiché non 
intendo parlare di altre , che ve ne fiano , le 
quali /non mi è Itato potàbile di vedere ) col- 
la giunta di una traduzione letterale efattifli- 
ma , e molte belliffime note* di cui mi fon^ 
prevaluto nella prcfente Edizione , acconcie 
a condurre il Rettore alla vera intelligenza di 
un f Autore per nome celebratiffimo , ma alle 
opere del nuale niuno fi cimentava per lo in- 
nanzi accollarli , sì per le ragioni di fopra ri- 
ferite , sì ancora perche erano le medefime ri- 
piene di certi voli > i quali fembrano a pri- 
ma giunta non avere alcun legame fra di lo- 
ro 3 nè col foggetto principale > di cui li trat- 
ta : voli da paragonarli a quelli di un Aqui- 
la , ch'è quanto dire, a' quali non è permetto 
nè pure a talenti più elevati , e di più robu- 
ita tempra di tener dietro» 

Che fe fofli bramofo di fapere quali fieno 
fiate le varie Edizioni delle opere di Pinda- 
ro > le Verdoni, i Commentarj, che lo anno 
illuftrato j come ancora quelle altre opere dei 
noflro Lirico o interamente 3 o poco meno 

che 
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che affitto fmarrite, potrai confultare la Bi- 
blioteca g^eca del diligenti/limo Gianalberto 
Fabricio , il quale parlando di Pindaro alla»» 
P a g« 55 u voi. i. della edizione di Hamburg 
del 1718. , ad una ad una , al fuo folito , le 
va enumerando . A quelle opere per altro del 
Fabricio potrai aggiungere la traduzione Ita- 
liana in verfo di Monf, Gio: Ciampoli della 
prima Pizia, e della quarta Ifmica , inferte 
tra le Poefie varie del medefimo , itampate 
in Roma nel 1666» le note di Monf. Maffieu 
fulla prima , e feconda Canzoni Olimpiche, 
e fulla prima, e feconda Pizie, riportate nel 
tom. 6- delle memorie letterarie dell'Accade^ 
mia delle Ifc.rizioni ,e belle Lettere , e final- 
mente quelle di Monf. òallier fulle due Canzoni 
Olimpiche fcritte in lode di Pfaumide, qua- 
li trovanfi nel tomo decimo delle citate me- 
morie . 

Sullo ftudio dell'accennato Periodo , aven- 
do io fpefo , come avvifai , qualche tempo 
per puro mio piacere , e fenza timore di ef- 
fe rne riprefo , come quegli , che in così fa- 
cendo corrifpondeva a quell* Impiego , in cui 
la Providenza Divina fi è compiaciuta di col- 
locarmi , mi venne in penfiero di farlo gulta- 
re al Pubblico nella noltra favella Italiana, per 
eccitarlo allo ltudio di una lingua la più eru- 
dita, e la più leggiadra di quante mai fieno. 



xij 

Se ciò fiami riufcito tuo farà il giudicarlo. 
Quanto poi io abbia fatto per ciò confegui- 
re Io potrai fcorgere da quefto faggio , che 
ti preiento , fui quale attendo il tuo feri- 
mento , contenente le Canzoni fcritte d^u 
Pindaro fu i Vincitori Olimpici , che co* 
ftituifcono la prima Parte del Periodo fud- 
detto. Mi bafta fol che Tu fappi aver io tra- 
dotte quefte Canzoni colla mira di piacere 
a quelli , che già intendono la lingua Greca * 
e a quegli altri , che ne fono all' oppofto af- 
fatto digiuni , avendo in altra guifa provvi- 
do a que' Giovani 5 che anno di bifogno di 
pefire il valore delle parole 5 e delle frafi , e 
eli vedere la corrifpondenza, che anno col 
noftro linguaggio certe maniere di dire ado- 
perate dal noftro Autore 5 lo che potrà of- 
fervarfi nella continuazione dell* Opera- 

Sappi ancor finalmente eflermi noto, che 
nel catalogo delle Opere inedite del celebre 
Letterato Vincenzo Gravina , inferito nella 
vita del medefimo fcritta da Gianandrea Ser- 
rao; tra le altre vi è la Traduzione inPoefia 
Italiana delle Canzoni di Pindaro ; ma fic- 
-come quefta non può ritrovarfi > il folo de* 
-noftri Traduttori , che ti avrà fatto già co- 
nofcere le rare bellezze di quefte Canzoni , è 
Aleffandro Adi mari , il quale molto prima del 
Grayina ridufTe in verfi Tofcani tutto il Pe- 
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riodo. Mi lufingo però ancor iodi non aver- 
ti a difpiacere colla mia , affidato al lincerò 
giudizio di alcuni miei eruditi amici 3 i qua- 
li mi anno gagliardamente limolato di man- 
darla alla luce . Siafi per altro qualunque fi 
voglia la forte di queita fatica , fempre do- 
vrò efTer contento di aver procurato il tuo 
vantaggio con diletto = Omne tuia punftum % 
qui m 'tfcuit utile dulci . Vivi felice . 



Fra gli Errori feorp in quefl'Opera vi fono ifegueuti. 

Pag. 9. not. i. fenopre f copre 

ii. not.}. I.J. Tefleo Teieo 
17. noci. l.S.Cinquaatefimafet* SetcanttGma fettina 
tiraa 

)i. not.). U. applicati appigliati 

41. not» lin.i. Poi im ice Polinice 

6 7. not.f • I.a. ad efla » alla Luna 

104. not.a. I.a. feto col l'epiteto feto > l'epiteto 

139. Antiftrofe Seconda Antiftrofe Quinta 

189. not. 1.3. Gre fieri Gereftj 

eli altri tutti piccioli fi prega il Lettore a correggerli . 
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IMPRIMATUR* 
Si videbiturRmo Patri Sic. Pai. Ap.Magiftro. 

D. tjord. Archiep* Nicomed. Vicefg. 

APPROVAZ IO NE. 

DI CommifTìone del Rmo P. Ricchini Mae- 
ftrodelà.P.A. ho Ietto attentamente con 
particolar mio piacere le Odi fcritte da Pinda- 
ro in lode de'Vincitori Olimpici trafportate dal 
Greco in Italiano dal Sig. Ab. D. Gio: Battifta 
Gautier ; e non vi ho trovato cofa alcuna ripu- 
gnante o alla purità dellaFede,o a 'buoni coftumi. 
Merita poi una diftinta lode l'Autore, per avere 
impiegata sì gran fatica in un Poeta sì difficile; 
del quale rapprefenta lo fpirito i trafporti di 
mente,e la fublimità de'penfìeri,rendendo fedel- 
mente,benche fretto dalla dura legge del metro 
e della Rima i fenti menti del Greco,e niente di 
proprio aggiungendovi, fe non affai parcamen- 
te queIlo,che ferve, o ali intelligenza del Greco 
Poeta, o a moftrare quella conneffìone di unfen- 
timento coIPaltro, la quale non così chiaramen- 
te comparifce nell'Originale . Stimo per tanto, 
che il Libro non meno incontrerà l'approvazio- 
ne degi* intendenti della Greca Lingua , che il 
gradimento di quelli ,che non l'intendono , fe 
li pubblichi colla ftampa. Dalle Stanze del Qui- 
rinale li 24. Novembre I7Ó2# 

M.A> Giacomelli Scyr.de 'Brevi a 'Principi. 

AP- 
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ÀPPROBATIO. 

* 

■ 

J Uflu Revmi P. Thoma Auguftinì Ricchinii 
S-P.A.M. Pindari verfioncm Italicam me- 
tro exprcffam a CI. V. Jo: Baptifta Gautier, 
ac improbo fané labore 9 & ttudio elaboratami 
magna animi mei voluptate diligenter legi* 
eamque 1 yricorura facile Principis veftigiis in- 
ha:rentem reperi - Nil in ea Religioni , vel 
Ethices Chriitiani infritutis abfoni offendi , 
quinimo non mediocrem etiam militatemi 
Philologix irudiofis allaturam effe confido . 
Dabam *i. Kal. Ocìob. mdcclxii. 

Raphael Vtrnazza fhìl & S. Th. D. 
& in BìMiotb. Vat. Gr<ec* Lin- 
gua Script or* 
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APPROVAZIONE. 

I Vincitori Olimpici di Pindaro trafportati 
dal Greco in Verfione Italiana dal Sìg. Ab. 
D. Gio; Battilta Gautier , da me riveduti per 
comando del Rmo P. M. del S- P. , non conten- 
gono in (e alcuna cofa , che contraria fia alla 
noftra S. Religione , e alla purità di Cofhimi , 
anzi fono di ottima Morale , e di faniflìmi do- 
cumenti ripieni. La traduzione poi de* mede- 
fimi , opera di itraordinaria fatica , la giudico 
meravigliofa non meno per la varietà del me- 
tro , per la foavità del Verfo , e per l'eleganza 
della Lingua 5 che per la fua chiarezza , fpecial- 
mente in quei patii , i quali o non bene efpofti , 
o male intefi fin'ora » toglievano a chiunque il 
coraggio di leggere» non che d'imitare il Prin- 
cipe della Lirica Poefia .Che però ad ornamen- 
to delle Lettere 5 e per beneficio della ftudiofa 
Gioventù ftimo 5 che un' Opera sì utile fia de- 
gna delle pubbliche ftarape. Di Cafa quello dì 
3. Novembre 1762. 

Giufcppe Vetrofellìni P. A* ed A. 

IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ord. Prced. 
$ac. Pai. Ap. Magifter . 

OAYM- 
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OATMniONIKAI l 
E/d\>5 <x. 

1EPQNI SYP AKOY2IQ/ 

Ktkurt . 

I VINCITORI OLIMPICI (i) 
Canzone Prima (2) . 

A GERONE SIRACUSANO, (3) 

Il quale viiife col Cavallo nudo (4) . 

A divifionc , clic abbiamo di tutto il Perio- 
do del famofiflìtno Pindaro in quattro parti, 
la prima delle quali , che contiene i Vinci- 
tori Olimpici» è la prefentc, la dobbiamo, 
come diceli , ad Ariilotanc Grammatico . Non 
v'a dubbio aver quelli darò il primo luogo 
^•Vincitori Olimpici , sì , perchè i Giuochi Olimpici erano i piti 
celebri e illuftri de la Grecia , sì, ancora perche cclebravanfi ad 
onore di Giove > il maggiore fra Dei. 

(il Molte ragioni adduconfi da' Commentatori di quella 
Canzone) dalle quali appari fcc perchè il fuddetto Ariftofane ab- 
bia fra le Canzoni Olimpiche porta prima di ogni altra ia pre- 
fente . Everifimilc per altro , che ciò bali fatto a cagione. che 
in e(Ta fi contiene un'encomio piti fplendido de'Giuochi Olimpi- 
ci 1 e diffufamentc parlali di Pelope , il quale riaprì quelli Giuo- 
chi con maggior Solennità • 

(3) Gcrone fu Re di Siracufa nella Sicilia, figlio di Dino- 
mene , fratello di Gelone , Polizclo , e Trafibulo , qual* ultimo eb- 
be un figlio chiamato (ìrailmente Gcrone » di cui fa(H menzione 
nella prima Canzone Pitica . Gli Autori ci dipingono diverfa- . 
mente il noftro Geronc > altri come ottimo Re , altri come un» 
odiato Tiranno : per altro egli fu amante dc'Letterati . Ottenne 
quella Vittoria l'Olimpiade 7j , e fi fece proclamare Siracufano , o 
Etneo dalla Città di Etna, o Catania da lui fabbricata ed abbcl» 
lita vicino al Monte Etna . Quelli ancora vinfe l'Olimpiade 78, ma 
prevenuto dalla morte non potè lungamente godere di queflaVittoria. 

(4) La parola , fecondo alcuni lignifica Cavallo da 
fella 1 fecondo altri Cavallo di dodo , detto da Latini Dolluario . 
11 nome particolare di quello Cavallo di Gerone , fu $f?«/*e$ • 

A Kff 
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5 Et f cièBXoi yoLpiiev 
E"xJ s eou (p/Xou Uropi 
MW0' ctxhu CKÓ77& 
A*Mo òvAmórtpov 

E\ dfJiipCL (pCLHVGU &<;p09 



*Pi?ov fjjv Z$(ùp> £ tN 
Xpwósi cùOo/mèvov Trìjp 

Kt/ ) wey&wpQ* ttyxJ** irXourw ■ 




CfQsv o TroXxkparos 
Y"/uu>os «ia<P'WMgTflu 
I J HoQZv mr Itera » HtXoufr&v 

Kpóvou ttouìF 5 is dxpvtòLv ÌKOfjJvO\J$ 

17 MoÙiCUpOLV YépMOS Ì$ÌW* ®lfA4* 

(ai Tale fu l'opinione di Taletc MtleGo , c di altri , i quali 
giudicarono effer quello elemento principio di tutte le cofe » e 
cernine in cui finalmente andaflero a rifolverfi : onde Omero fcrif» 

fc nell'Ili a (e al 14, : ùmxiit Ti $**t yt tira , *J fvrrif* Tifivi : € 
poco dopo hmiiif yìistrn -r*rr$T<ri tì-tv^a»: e n *lÌ* Odiflca al 1J. 
nominò Nettuno *p<v£vt«tw , «p*-»» • 

(a) Le ricchezze diconfi iuperbe > perchè rendono fuperbo 
e arrogante l'animo di chi le pofliede i e perchè danno agio» « 
facoltà agli nomini di operare cofe grandi* 

()) Molte fono le ragioni , che addaconG dagl'Interpreti 
per f piegare in qua! maniera il cielo pofTa dirli difetto , a me fera- 
bra pero » che due di effe fieno le più acconcc per intender la 



menu 



I VINCITORI OLIMPICI , 3 

P 

Strofe Prima . 

OT tìnta e V acqua ( i) invero, eccome V ombre 
Fiamma 1 Poro così vince daffai 
Le fuperbe (2) ricchezze. Orsù , cuor mio > 
Se gVilluftri Certami 
Di ornar col plettro brami , 
Non fia fegno giammai 
Più bello al tuo desìo 
Del chiaro fol 5 che vibra ardenti ì lampi 
Del ciel f ereno p e* deferti campi , ($) 
Donde ogni altro fplendore appar che fgombre, 
V Olimpica Tenzone emola i raggi 
Del lucido pianeta , 

Ne altro avvien , che il fuo fplendor famigli .. 
Que/la è la nobil meta , 
A cui drizzati fon gl'inni de' faggi (4) . 
Quindi è che a celebrar Giove (5) fi appigli 
Chiunque alla beata alta magione 
Rivolge il piè del vincitor Gerone , 

A 2 Di 

piente del noftro Lirico in quefto luogo: l'uni dice convenire 
tal' epiteto al ciclo » quando di giorno il Sole in elio rifplende » 
perciocché allora appari fee di Ter co » cioè fgombro » e abbando- 
nato dalle ftclle, il cui lume elio coi fuo iplen dorè feppellifce : 
t l'altra vuole , che prendendoli in quefto paùo l'etere per l'a- 
lia » come fpeffe volte fi fa > per etere diferto* intendali l'aria 
le rena, e priva affatto di nubi. 

(4) Cioè dc'Poeti , i quali dcll'uman fapere dicevanfi Sa- 
cerdoti • 

(5) Giove Olimpio 6glIo di Saturno , in onor del quale i 
Giuochi Olimpici erano ifticuiti . 



4 OAYMn IONIK AI 

■ 

AV7/. a, 

©E/uLiftiov os dL/uupÌ7rst 

Kopu<p<£$ oLptroiv Òtto 7iolV(Lp ♦ 

CJtCL TTOdty/MP <p!XjCLV 

T 'poL-ri^oLv . A'Ma fcùpt&p co* 
IO Yló (pópjULtyfa. 7roL(rccLXou 

Aol/jlColp\ htì rot II /Va* re 

Kou <t>epevtKo\j %<£pis 

Nócv Òtto yXuKUrx- 

Tous fOrnt (ppourtCiP • 
15 0"re 7T0Lp A"Aq>eóù cCro , oY,ua* 

1 7 Kpctrti oV 7Tpo$é/Aity £i<f7ióra.p Hupcn- 

(t) Di ce fì a ragione la Sicilia feconda * fendo Tempre fata un* 
Kola abbondantilfima di ogni fotta di frutti > e di animali . Perciò 
Cicerone riferifee fugli antichi Monumenti de'Greci efler fiata con* 
fecrata a Cerere > eProferpina » ed egli la nomina =: La Difpen(a 
della Repubblica > e la Mu^t'ce del Popolo Romano • e Omero nel 
lib. a.deU'Odifleachiamolla per la fteffa ragione a Ifoladel Sole . 
Puoi vedere ciò, che dice fu quello Livio al lib. 7. dee. ]. e Ateneo 
«1 lib. ta. , e 14. 

(a) £* norilTìmo a tutti gli Eruditi , quanto fi applicaflero §U 
Antichi alla Mufica . Quintiliano al lib. 1. attefta ■ che ne' Conviti 
fole vai» portare Intorno la Lira » e offerirla agli Ofpiti . Leggi ciò * 
che accadde a Temiftocle, preifo Cicerone al lib.i. delle Tuìculane • 

( ì ) Pindaro chiama dorica la cetra, v er ili mi 1 m en c c perchè nel- 
le 



». 

» 
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. I VINCITORI OLIMPICI. j 
Antiftrofe Prima. 

• 

DI quel Gerone , che nel fuol fecondo 
Di Sicilia (i) 4 lo fcettro^e giuflo impe- 
E ti più gentil fogni virtù raccoglie. fra, 
Da mufici flrumenti 

I più foavi accenti 
Elice 5 onde /ine era 
Laude ne ottiene , e toglie 

A' /enfi ebro di gioja chi lo afcolti . 
Così fogliamo alla fua menfa accolti (a) 
Far de' compagni 5 l'animo giocondo. 
Mala dorica ( ? ) cetra in man ti reca , 
Se di Pifa (4) // favore , 
E quel di Ferenico ( 5 ) in cuor t'infonde 
Or novello furore > 

Che in/olito piacere all' alma arreca , 
- Qualor del chiaro Alfeo (6) preffo le fponde 
Portò volando fenza fpron , nè freno 

II fuo Signor della vittoria in feno • 

. , „ A * 11 

le lue Canzoni egli adoperò più di ogni altro il dialetto dorico . 

(4) Pifa Città* della Elide vicino alla Città di Elidce di Olimpia 
nelPcloponnefo, così chiamata da Pifa 6f>lia diEndlmione. Che 
Ohmpta folle ancora chiamata Pifa lo abbiamo da Stefano . Ma quan- 
do fupponfafi diverfa l'una dall'altra Cittì , converrà dire , che Pin- 
daro fpeflo la celebri nelle fuc Canzoni Olimpiche , come fa di Cri- 
la, e Delfo nelle Pitiche, a cagione della vicinanza. 4 

( r) Ferenico era il nome del Cavallo , con cui Gerone otten- 
ne la Vittoria, nome formato : «Ve 1* $«p<o ♦ tlnJut 

(fi) Alfeo Hume di Elide, che naitt nell'Arcadia , e feorre 
prefio alle Città di Pifa, e Olimpia, vicino al quale celebravano 
quefti Giuochi Olimpici ogni quatu-anni compili • 
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EVfii). OLi 

» 

YpOLHOGttOV 5 i7T770%oCpjULOLir 

BflW/ArToi. AcLj^tth 

ùi Oi XAbO$ 770.p ilJCLVOpi AufoU 

TLéXoTTos Àttoìhìcl • rou /u,eya.<r$£wt 
5 E'poCtftfoLTO youoCo%os TIoch^cùu , 

KXcùQdy iXl<pùLm Qoufwv 

IO = KotÌ7rouri fiporw (ppèPw; , 
= YWp * aAnW Ao7^ > 

15 s E'ì;oL7roLTù!i>Tt /ulvQoì • 

(1) Siracufa Città ricchiflima della Sicilia > in cui legnava 
Gerone • 

CO Siccome la voce fignifica godimento» e contraffa » 

l'epiteto dato dal nofiro Lineo in quello palio a Gerone può dinota- 
le * e che egli fi dilettato de' Ci va] li , e che fu i de Arie ti combatter- 
le • L'una a e l'altra fpicgizione può ben adattarli al preferite luo- 
go • Noi nella traduzione abbiamo feguira la prima » come quella , 
che dinota aver Gerone riportata la corona in Olimpia non a cafo , 
ma induftriofamente , fendoli adoperato colle fpefe per acquiftarla 
nudrendo » e addentrando cavalli con una tal mira . 

(;) Cioè nel Peloponnefo, in cui i figli di Pelope cacciati dalla 
Elide fi ("par fero , effondo egli venuto cogl' altri Coloni in qucfto Pac- 
fe. E da oflervare , che Pindaro e qui , e altrove fa Pelope Lidio » 
accordandoti io ciò con Paufania al Hb.f . a differenza di altri > alcu- 
ni de'quali Io l'anno Frigio , altri Pafiagone , altri finalmente A c lieo • 

(4) All'occafione » che Pindaro ta menzione del Peloponnefo , 
entra in una lunga digteflionc di Pelope» c racconta prima ciò che 
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Epodo Primo . 

IL fuo Signor <> che in S ira cu/a (2) regna » 
E da vaghi deflrier (2) prende diletto % 
Di cui la fama rifuonar fi /ente 
V mojìra fe(i) del genero/o petto 
Di Pelope la Prole [4) , a cui il polente 
Nettuno , che i confini al fuolo afjegna 
Cogli orgoglio/i flutti 5 
te del caldo /uo amor godere i frutti : 
§}ualor dalla caldaja il tol/e Cloto (j) 
Di eburnea /palla adorno • 
z Sono inver molte co/e 
= A noi maraviglio/e: 
e E quello , che dal vero e affai rimoto 
= Con finto ammanto 9 e lufìnghiero intorno 
s V umana mente /peffe volte inganna , 
= Che dando fede al finto , // ver condanna • 

A 4 A* [a- 

ne dice la favola : indi fa paiTaggio alla Storia . La Favola dice efler 
(tato Tantalo così caro ai Dei , «he da ouefti fu ammetto con eflì lo- 
ro a menfa , ma volendo egli dipoi fare altrettanto ad elfi in contrac* 
cambio » e contraffegno di gradimento > chiamato a fe il figlio Pelo* 
pt l'uccife 9 e fattolo in pezzi prefentolio cotto innanzi ad eflì . So 
ne avvidero i Dei » e de tettarono l'empietà di Tantalo • La foia Cere* 
re 1 che foprawenne rifinita dalia ftanchezza per aver cercata la figlia» 
e affamata mangioflene una fpalla . Ma i Dei raccolfero tutti quefti 
pezzi , e po Iti li in un caldajo ne tratterò fuori Pelope vivo , e in luo- 
go della fpalla divorata da Cerere glie ne foftituirono una di avorio* 
( O Fra le Parche a Cloto fi attribuifce la Rocca fatale» come- 
che efla a la cura di trarre i primi ftami della vita . Per quella ragio- 
ne darti dal Poeta a Cloto il carico di eftrarre dal caldajo Pelope ri» 
chiamalo dai Dei a cominciar DUQvamcnce la fra vita fra gli uomini . 
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■ 

=: Xa voi AtaA/^a £pa™7* , 

= Kat a?r/^f ifjricra.ro m<;òv 

s: Appetì ^ imXotTroii 
zz MoCprupes oro(p^r(troi - 
= EV' ^ a^p/ QoC/tev 

10= Ax' /tufo* 7*p cuV/a. 

YVé Ta^aAou , ere <T' , ànr/- 
A -nporipM q>9é'yì;0M><H » 

Trip TOP ÌXJVOfxÀtOLtOV 

15 E'$ epóLvov * (piXoiv re ILhuXov , 

1 7 Tot tiyXxorptuvùLv ipndcrou , 

arri. j5 
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Strofe Seconda. 

A' Sacri abitatori dì Permefo 
Fu il biondo Nume donator corte/e 
= Di grazia tal , donde ogni piacer Tiafcc> 
= Come da ricca fonte • 
c Quindi fe ci fan conte 
= Prodigio/e imprefe , 
r avvien che la/ce 

= 0*0/ dubbiezza , * lor Jt arrenda* 

= Afa dileguate V ombre a farne ammenda 

- AlV età , che vien poi , yfc/* <? concefo >-.(i) 
K Degnamente parliam de 9 Numi 5 <r 

- G?//tf w/Wé avremo : 

E di Te (2) f/V, che tace il grido antico^ 
Pelope , canteremo . 

ytf Dei direm , r // Padre tuo qualora 
In Si pilo (3) apprefìò banchetto amico » 
Di 9 ter/ , 
Nettuno acce/o [eco ti rapi/se : 



Che 

fi) Il Tefhpo fcuopre ogni cofa , dice il provèrbio . 

(t) Rivolgefi in quefto luogo il Poeta a Pelope , figlio di Tao» 
falò , e promette di raccontar di lui cofe più vere , le quali tornino» 
a l'uà lode. 

(3 ) Siptlo Cittì , e Monte della Lidia , quale da alcuni dicefi 
di Frigia per efler confinante con quella » 



IO 
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« ***** * 

• > « «olto l-.fficio ad BbU dTlì?f V'f ÌU ' n ciel ° dl un,,< l"'- 

P««anto Pindaro , che N««IÌ ^ facend8| o '«> Coppiere . D|« 
">ppe, e , rapì fùo',, Podere Gio« di un'altro 

«»«" ««ioro,ch'ri;n t o P ",e :. ,n 7'° ««• «'«• d! 

«enti d-oro. Kng. ffil P«rl 8 T°f' ' " v «<> °'"« co» fini- 
c«o di Nettuno , fendo™ il fot" ' 'V'- ««««lieto il eoe 

corfc , 0 iea< "> P« il fatto pttfcue quatte »• nafcbj nello 
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Antiftrofe Seconda . 

CHe fu lei cocchio , al quale avea legate 
Genero/e cavalle il Dio del mare % 
Guidato fofti alla magion cele/le 
Di Giove , che primiero . 
Fra i Numi a vafto impero : 
E il nettare a ver/are 
Qual pria fovr* ali prefle 
Rapito in ciel fu Ganimede appreso 
Jljfunto fojli al miniflero iftejfo , 
Sì grande il pregio fu di tua Iettate. 
Ma poiché della Madre (2) al cafo amaro 
Le ricerche fur vane , 
Nè alcun ti riconduce % afeofamente 
Livor di menti infane 
Divulgò , che del Padre il crudo accciaro 
Del corpo tuo fe (g ) brani , e nel fervente 
Turgido umore per la fiamma accenfa 
Cotto Tu fofti , e a* Numi efpofto a menfa. 

Ma 

(a) La Madre di Pelope nonavaG Euria ruffa , o, come vuole 
Paufania , Piattona . 

(0 La parola «f^/Mrrr*» di col fi ferve Pindaro in quefto 
luogo dinota le piccole paittcelle , cioè i minuti btani , che fecero i 
jmnifìri di Tastalo del corpo di Pelope. Perciocché ficcom. fruripo* 
vuol lignificare fecondo > o prodi ino al primo > così 2r«/T«T#« voi ci 
dire ultimo e ri moti (fimo dal primo • Or il più rimoto aa uu tutto , 
cioè la parte più rimota di un tutto 9 fifpctto ai medcùmo tutto è la 
più minuta parte del tutto . 
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EW (i. 

E "Mot <F ìnopcL^ yoL<?pf/ULOLpyop 

= ®A^iP<t HoLHdyopcòs . E# tN JVì't// 

n ^ TcCvraAos oùros • ctMa' 70^ KaTfc- 
n/v^flu lUyoiv oACov o\jh eW 

AircLp \j7?épo77Xop) 

IO Tdv Ot YloLTtìp ÓTTBpKpijULOL" 

Se KOLprtpov forco Xtòov , 

ToV ùà ftevotvZv Hg<p<aaj i3<a&, 
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Epodo Secondo. 

Ti JfA non fia ver , che de* beati alcuno 
\y J_ D' ingordo abbia da me la nera taccia^ 

Nè ch'i* /nodi la lingua in tali accenti: 
= Danno frequentemente a /e procaccia 
s Chi a maledire altrui a t /flirti intenti . 

Che fe del ciel gli Ofervatori ad uno 

Della [chiatta mortale 

Onor donar 0 , che a gran pregio /ale , 

Tantalo quefli fu : ma a tanta alzato 

Felicità goderne 

Non poteo lungo /pazio , 

Che preflo fatto jazio 

Si ri voi fe alle ingiurie (1) , e Giove irato 
Sovra un faffò librogli , onde non /cerne 
Mefchin la via di allontanarlo , e in pene* 
E in periglio i /uoi giorni avvien che mene . 



Triva 

(1) Le ingiurie , di cui qui fi pirla , vanno a riferire al furto , 
che Tantalo fece del nettare, e dell' ambrofia , di cui f affi men- 
zione più fotto • A quefto furto Pindaro attribuire la cagione 
della pena datagli da Giove che gli fofpefe fui capo un fallo > dal- 
la caduta del quale venirle continuamente atterrito . Paufania nel 
lib. 10. fcrive di aver veduta nel Tempio di Delfo una pittura 
rapprefentante quella pena. A feontare pertanto in qualche manie- 
ra la temerità del Padre fu da Giove rimandato dai cielo Pelo- 
pe a menare la fu a vita fra gli uomini • 
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E*Xfl fi Ì7TÌXtLtU>V fc'tov 

Métol t/5/2p réroiproy 

NfHTap, oL/uLCpotfi&v rg 
r ®focr&y. Et oV ©ec/V 

IO = Me J> gpJW ) OLJUULpTcCw • 
1o\JVtH(L 7Tp(mK0LV IfoV 
A ^óLvOLTOi ci 7ItLXjLV 

KuQts dvipw iSvos . 
15 llpcs èùoLvde/uLov erg <pu£u 

AoL^VOU VIV fxéXOLV yiv&OV SpiQOV > 

ri/<ra- 

(1) Allude fi al numero delle pene , alle quali fi finge e [Ter 
rìroaflo foggettato Tantalo per il furto fuddetto, cioè prima di fta» 
re lom merlo entro dell' acqua fino al mento : fecondo di patire 
una perpetua fame : terzo di provare una perpetua fete : quarto 
finalmente di Tempre temere la caduta del faflb » che 1' oppri- 
ma . A quella interpretai ione, che abbiamo fegoita nella noftra 
Traduiione » e giufto che ne aggiungiamo ancora un'altra di al* 

cuni. 
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Strofe Terza. 

PRiva di a]uto ti quefla vita paffa > 
Cui dà doglia maggior , maggiore affanno 
Al triplice (i) gajligo il quarto aggiunto : 
Poiché tenne in non cale 
La bevanda immortale , 
Con cui di morte il danno 
Era egli a /prezzar giunto , 
Ed a compagni fuoi ne fece parte . 
= Stolto chi fpera a Dio celar con arte 
e Ciò 5 in che fi adopra in quefla terra bajfa . 
Fu quefla la cagion , per cui mandaro 
Vn % altra volta il figlio 
I Numi al mondo ad abitar fra gente , 
Cui non giova coniglio 
Al dejlino fatai per far riparo . 
Quefli giunto all' età , che di nafeente 
Lana gentile il mento orna , e corona , 
Alle nozze già (3) pronte i penfìcr dona . 

E ad 

cuni > i quali vogliono intendere additarti nel preferite puffo il 
numero de* compagni , coi quali Tantalo e tormentato . Quefti* 
fono Sififo > lffione , e Tizio • Ricorri a Mitologi per (apetne i 
votivi • 

(a) De fumé ancora Pindaro le lodi di Pelope dalle nozze» 
ch'egli fece con Ippodamia figlia diEnomao» Re di Pila : qua* 
li nozze diconfi pronte , perche erano apparecchiate a chiunque 
folle runafto vincitore » come diiaffi approdo . 



,l6 . O AYMI1I0NIK AI 

\ ' "AVT/. 7. 

Eùrpi'woLv . (U/t£ 

A fupoL Kunplv £y a ti 

Te Mero* , Tributo* tVXpt 
OivofÀtlou %oL**tov • 
E V 677i rcLvyrJr 

TW 7lÓpt\ì*0V ctp^CLTCùV 

1 5 Es AVu? , «para J¥ m*JUrov ? ■ 
EVa rpac 76 5 * Ag 

ina. y 

©u> ■a.rpos . 



fO Pelone ricorre a Nettuno 5 e come a fuo 
mc a prefide accavalli, avendo egli bifogno del di lui ajuto nei- 

' la contefa , di cui ora parleremo . . ; , « c 2 H a 

(!) Era fol ito Enomao proporre a' ncecendenti della S»"* 
uoa di/fid. nel corfo del cocchio, dando il governo dei caffo 
?u di cui faliva la figlia Ippodamia» a MinJo 
e il patto , che con efli faceva , fi era , che fc amante avene « 
uggiamo , ovvero lafciato indietro U cocchio della figlu , . 2 v«b- 
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Antiftrofe Terza. 

E> Ad ottener Ippodamia conforte 
é Dal Genitor 5 che in Vi fa tiene il Regno*) 
Solo al canuto mar fi fece appreffo 
Di notte 5 e al Trident-inclito 5 
Che off òrda collo Jlrepito 
Diè co' clamori (i) il fegno 5 
// Dio nel lido iflefo 
A lui veder fi fece , ed Ei gli diffe : 
Se le nozze, che amore in cuor mi f(fe , 
M ertati per tuo favor beata forte , (2) 
Tratti en V afa d? Enoma 0 3 e volgi i f guardi 
Benigno a 1 defir miei, 
E fu carro , che al corfo agguagli i venti 
Guidami negli Elei 

Campi alla meta ; v' a feguitar non tardi 
Tredici amanti della figlia fpenti 
Rejlar , eh' or fan fepolti fotto P erba , 
Mentre Ei le nozze ad altro tempo ferba. 

B Nobi- 

be ottcnota in ifpofa . Frattanto però Enonno veniva appreso 
coll'afta in mano , e attalenta l'amante che feguiva il Cocchio d'Ip- 
podamia , lo rrafigpeva . Di quefti amanti egli ne aveva gii ucci fi 
tredici > al dire del noftro Lirico , avvegnaché altri difeordino da 
lui , nel numero > come fra di loro difeordano ne'nomi . Enoraao 
fece feppellire tutti queAi nel luogo» in cui erano caduti • e de'lo- 
10 cranj ne ere ile un'altare a Marte. Pclope per ahro divenuto Re 
di Pifa , dopo aver vinto Enomao » diede a tutti onorevole fcpcl- 
tura , e finche tenne il Regno , fece loro ©gni anno celebrare io- 
lenni eflequie . 
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- Kos S.vclXkiv ci/ <J)£- 

s Toc XoLjUL&oCva . 0xmc fi oUiv dLvdyKcL , 

= KaAak £jui/ULopo$ i ctM' g/oc/ /*gV cvrovi 
JCQXós y' VKOKdcrtTOu • tu <JV 
IIpS^ <p/A<x,f «JVJVn.* 

S/. Tr?V /ttgV oLyxMay ©gos, 

I £ Z/V T aHCtjOta^TfW Ì7T7T0VS . 
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Epodo Terzo. 

Nobile ardire in alma vii non nafte , 
Ni a gran periglio imbelle cuor fi efpo* 
= Che fe cedere al fin fi deve al fato (ne* 
= T>ovraJJt trapaffar per qual cagione 
= Neghittofa V età , fenza che a flato 
= Ni follevi di onor opra 5 che la/ce 
s Chiaro di fe fplendore 
= Mia pofleritd ? farammi a cuore 

§}ue/to cimento , Tu a buon fin lo guida* 
Non fur quefle parole 
Vane del Garzoncello , 
Che vago di oro , e bello 
Donogli un carro il Nume : e perche guida 
Alla felicità , che fiagli vuole , 
Coppia legovvi di deftrieri avvezza 
A gir volando , e non fientir flanchezza . 



B 2 Cosi 
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Erpo. o*. 

E n Atv $ Oivofiutcu (licu>> 
YlapOévov re tfvvtwv • 

AVAaouo*/ fJLWiKtaU) 

Tu ( aCov <LfJL<$fao\ov 
H*%<ùi> 770Au£gya)TaTa ttac- 
ÌO Poi |3fi>M?« T <> KA&J 

1 5 AkJULOU X ÌCfcUOS SpCLVUTTOVOt l 

O" wk£p oV> Ao^oV owp/ fiiorop 

• • • 

(0 Panfeni* ne * ' efto » e ottavo moItc cofe "cconta 
fulla vittoria di Pelope, e folla maniera, che egli tenne per ot- 
tenerla ; ma liccome effe fembrano , o non convenienti a Pelo- 
pe , o favolofe , ne riguardano l'intelligenza di quello patio , ri- 
mandiamo il lettore al fuddetto Autore . 

(t) I nomi di quefti fei , chiamati Duci de'popoli, che nac- 
quero da Ippodamia a Pelope diverfamente vengono riferiti dagl* 
Interpreti, come dicemmo, ne e ben fatto trattenere il lettore fu 
cofa dì si piccol momento ! In qucfto palio c da notarli nel tetìo gre- 
co 



\ 
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Strofe Quarta . 

COsì di Enomao (1) fuperò T'inganno >> 
E della Figlia fe il bramato acquìflo , 
Onde feì Duci (2) ufcir del giorno al lume^ 
Che al poggio eccelfo ($) e raro 
Delle virtù montaro : . , 

Nè uguale unqua fu vi/lo 
A quello , che del fiume 
Alfeo prejfo le rive onor fi porge 
Al fuo fepolcro 9 a cui vtcin fi fcorgc 
V ara di Giove 5 ove devoti flanno 
In folla i peregrini al grido (4) accorfi , 
Che fa fentirfi lunge 
Di Pelope , e de Giuochi , in cui de/Ir ezza 
Al valor fi congiuuge , 
E gareggiar fi mirano né* corfi 
Ardir delle conte/e , e robuJìezza\ 
E chi vince non mira nube poi 5 
Che venga ad ojfujcare i giorni fuoi . 

B j Quel 

co la parola tUtm % la quale dicefi de mafchj , onde ancor quella 
come l'altra ym«r porrà dirti comune agli Uomini , e alle Donne « 

(3) Non li fa per qual ragione il noftro Lirico dica ciò 
di tutti i figli di Pelopej quando non apparifce convenire ad al- 
cua'altro fra i fei , fuorché a Pitteo , che Plutarco nel fuo Tef- 
feo ^ aflerifce efler ftato «r*j>x kòyw xj vo^mr^w i ed Euripide 
nell'Ippolito lo chiama «yw». 

(4) Grande fu la gloria , che acquiftoflì .Pelope, e che lo 
fcguì dopo la morte, per aver t?\i rimeflò in piedi con maggior 
pompa di prima i Giuochi Olimpici, come fopra accennammo « 



■ 
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Tì (iporZ . E W jt^AyZow 

5 K&VOV Ì7777ÌKÓ0 vólLta 
KtOXrit&l fJUDXTTU. 

Xprf . n***** cW 

KoOZf rè Uptv ito*», ff 

©e<)$ Ì7ihpo7ros è- 
Q\ , téauov /ar{ihrcu , 

JAtpfavtucriv . El oV toc^u A/W 
17 E*™ yXvHurtpW ter tXvoftcu 

Ì7TQÌ. cT. 

(i) I beni , che ali'improwifo giungono agli «omini , fono 
j più foavt . Di tal fotta era quello , che provavano i Vincito- 
ri Olimpici , quando veniva loto denunziata la Vittoria, e o£- 
fena la corona • , „ 

<»> Il Canto Eolico , di cui parlafi qui, e lo fteflo che il 
canto Tebano, perciocché i Tebani dagli Eoli avevano origine. 
Ponono ancora tali parole indicare il dialetto Eolico antico , che 
era lo fieno colTantico dialetto dorico : ovvero poflono riferii», 
alla maniera di cantare adoperata dagli Eoli , alla quale Pindaro 

accordane la fua lira . t . 

(j) Alcuni Efpofitori per quefto Dio intendono Mercurio , 
padre, al dire di Orazio , dclh Lira, e con fpiegano il prefen- 
te paffo; Mercurio, regolatore delle mie Canzoni, a unicamente 
r premu- 
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Antiftrofe Quarta. 

QUel rtfb , che talora (i) alVuom Fortuna 
M o/Ira repente , e il pone in lieto /lato , 
Di fomma gioja apportator ne viene . 
Ma fammi duopo intanto 
Di celebrar col canto (2) 
Geron , che coronato 
In Pi/a il plaufo ottiene 
Di vincitore , a cui eco concorde 
Far debbe il fuon delle tebane corde. 
Non v a tra vivi 5 chi maggiore aduna 
Pregio in fe di virtudi , e di poffanza.* 
Quanto co/lui > cui /erto 
Debbon nuovo intrecciare i nojlrì carmi • 
Il Nume (3)1 che tal merto 
Ti procura , fe vita (4) vorrà darmi , 
Di celebrarti ancor mi vien fperanza^ 
Qualor fu cocchio un dì farai ritorno 
4 quel? onore , ona" or fei fatto adomo . 

premura , ch'io celebri col canto la fua vittoria. Altri poi» che 
abbiamo feguitati in interpretando quefto luogo , vogliono inten- 
derlo come fe dicefle a Iddio dì mano alle tue premure dando 
ad efle un'evento felice* e a me fomminiftra fpirito da celebrarle • 
(4) Le parole del tefto greco «' lì pvi poflbno aver rela- 
2Ìone a Pindaro, come noi abbtam tatto, e poflono ancora coa- 
venire a Gerone Intendendole in quefto modo =: Se Iddio non la- 
feia di affifterti , fpero di celebrarti ancora più gloriofo , quando 
ritornerai da Olimpia vincitore colla quadriga , e non come adef* 
fo , che ai ottenuta la corona nel corio femplice a cavallo • 
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- ~ - - - - » W w " 

TL'iriHoupop iupàv 

Otiti* Xóytov , ?rctp eócPtisXou f* AtaV 
Kpóviop . E/Ofl/ ,ogV co? Mo7ou Kxprepo^ 
5 TotTtff ftg'Aoc cÒk* rpg'cpa. EV aM«- 

fliX'^xwe nóptiov. 
E /Vi ce rg toZtov 
IO WJ/cu xpòvov 7Tùirtiv 5 g^ae 
Tg rocoroi^é vixcLtyópots 
O'juhXbÌv^ TtpóQcLrrov crocia. ko& E'% 

A&VVi èÓVTCL 77&VT0Ì . 



( (0 Cromio monte, e promontorio di iìlide vicino ad OJim. 
pia .così chiamato, perciocché raccontano, che in eflo Giove, 
e Saturno contefero dell' Imperio de! cielo . Darti dal noaro 
Lineo a quefto monte l'Epiteto di t&ÙKn , che vuol dire pmVtp» 
eminente , e in confeguenza feopcrto ai raggi del Sole da ogni 
parte . 

(a) Metafora fpefle volte da Pindaro adoperata nelle fue 
Canzoni per efpcimerc l'energia poetica. 
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Epodo Quarto . 

QU e/Io farà) eh' V tornì un' altra volta 
Col dolce pefo della Lira al fianco 
La ftrada a ricalcar \che guida al monte ( 1 ), 
Cui la luce del Sol non mai vien manco , 
E le contefe , ove fi feron conte , 
Che tutto il cielo pofero a rivolta . 
Nudre pel braccio mio 
Bardo (2) la Mufa a faettar V obblìo . 
Qucfti di un fregio ($) , e que di un'altro a il 
Ma il più eccelfo > e fublime ( vanto^ 

Di quanti mai fur fregi 
Adorna il cuor de Regi . 
Pon meta a' tuoi defir Gerone intanto , 
Menando i dì di gloria in full e cime ; 
Mentr* io coi vinchor del Sole a paro 
Andrò fra Greci rifplendente e chiaro. 



Inni , 

<t) EV ò' nry*W &c. E noto aver prefo Orazio 

molti tratti dalle odi pindatiche , e trafportati nelle fue • do chia- 
ramente apoarifee nella prefente canzone . Baili per tutti quello 
efempio «jrpe0«To» Topi» *«#' «A- 
h%ìxt iirtn TT*rrx im.tato da Orazio in que' vetfi : 

<Quod fi me Lyricis vati bus infere t 
Subitati feriam f/dera vertice • 



[le 
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E7<f« /3. , 

0HPQNI AKP ATANTINCi 
I VINCITORI OLIMPICI 

■ 

Canzone Seconda 
A TERONE (i) GERCENTINO (2) 



Il quale vinfe colli Quadriga 



Erone di fcendentc da Cadmo , o da Edipo , 
in lode di cui fu da Pindaro fcritta la pre- 
ferite beli fTim Canzone > era Tiranno de'Ger. 
gentlni > Suocero di Gelone Tiranno de'Sira- 
cufani , a cui aveva data in moglie Dcmareta 
fua figlia , e Genero di Polibulo fratello^ di 
Cerone . Riportò quefii la vittoria nella Olim- 

f>ìadc cnqtiantclima fettima col carro» cioè colla quadriga > col- 
a quale tacevanil dodici corfe continuate nello ftadio , come ac- 
cennali nella Canzone terza Olimpica , e nella prima Jfmiaca . 

(i) Gergenti , Città abbondantiflìma della Sicilia , fabbrica- 
ta tra i due promontorj Pachino, e Lilibeo l'Olimpiade cinquan- 
t e finn , prefe ti fuo nome e dalla fertilità del terreno » in cui e 
fttuata , e dal fiume vicino • 




1* 



Qge- 
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Ti VCL 0goV , T/V H'ptìflCj 

IVrot TlicroL ixìv Atos' 
©ripago. cV TtìpcLopicv; 

E^PBKX PtKOLQÓpOU 

IO rVyai'rvrèflf oV/ 5 

E*pa<r/UL KKpXycLvros y 
E\jjìi>\jjulcùv re najtip^v 

14 AfcùTOV) 6pQ07T0\tV 



(1) Nell'efordio di quella Cintone , il quale leggefi imitato 
da Orazio nell'Ode duodecima del lib. !• > fi paragonano ira di 
loro le lodi di Giove > Nume Tutelare diPifa, e Olimpia; quel* 
le di Ercole» da cui in onore di Giove furono i Giuochi Olim- 
pici iftiruiri , e quelle di Terone vincitore in quefli giuochi • Di- 
cefi , che gl* inni anno 1* imperio , e il regno fulla Cererà , in 
quantochc prima fi compongono gl'inni > indi a quelli (ì accorda , 
e fi adatta fa Lira , ond'elfi regolando la Cetra la reggono . 

(1) Per nome di Eroe inrendcfì im'uomn farro Iddio » oSc- 
nvdcò : perciò dice Eliade «. J77. «N$p£r »V»W yme , $t *x\sct- 
rsu ifiliw . (J) £cco- 
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Strofe Prima . 

IN ni) eh e full a cetra (1) il regno avete , 
Qual Nume^quaV Eroe (2) , quaì uomo il- 
Celebrar em col canto l {luftre 
Pi fa à s effer di Giove a il maggior vanto : 
Se plauji) e ferti miete 
Di Olimpia il vincitor coir opra inàujlre 
Beve di Alcide (g) alle recate fpoglie 
Il più bello fplendor 5 cV indi raccoglie . 
Colla Quadriga trionfai fen toma 
Il famofo Teron da'* Campi elei , 
E all' olivo , con cui la fronte adorna , 
Deon di lodi tributo i carmi miei : 
Con giufla lance egli difpenfa onori 
Agli o/piti y e G ergenti ancor protegge > 
Fior d* incliti (4) Maggiori 5 
Che faggiamente (5) alle Città dà legge. 

(}) Ercole dopo aver vinto Augea Re di Elide , col qua'c 
prefe guerra per avergli negata la mercede accordata , ferviflì del- 
le fpoglie di auefta nella JAituzione de Giuochi Olimpici . 

(4) Nobiliflìma, e antichiflìraa era la difeendenza di Tero- 
ne da Agenore , e Cadmo; e quantunque altri da Emone derivi- 
no la (chiatta di Eneùdamo j e di Terone > la co fa però torna 
allo fteffo ef fendo Emone ( e Labdaco ancor eflì difcmdenti da 
Agenore , e Cadmo. Il Divario nafee da ciò > che i primi pren. 
dono la difeendenza di Terone da Labdaco , i fecondi dal fratel- 
lo di elio Labdaco , cioè da Emone • 

(?) Cioè > che governa le Città con rettitudine * ovvero le 
avanza > e promuove a flato migliore • 



SO OAYMniONIKAl 

YépÒP t%OV CiHn/UUL 
Tlorxjuicij , Z/KéA/CO? T f <TCLV 
O(p0aA/U,<?c . flu&V r e<pg- 

J Zig /LLÓpCrtjULOS 5 7iXo\itùv 

Te 

r^ricr/cuj fV cipercus* 

1 0 AVGAcov T6 xopvtyxv 5 
ric//?op T A*A<p£?j 
lai Gas oWcuc, 

F^lJ<ppùU> oipttpOLP fri 7T0." 

14 Tp/ap c<p/<r/^ Hcfwov 

• • • 

(1) Quelli affanni, e difaftri, che {offrirono b Maggiori di 
Terone $ poflono riferirli o a tutti generalmente 1 e fpecialmente ad 
Edipo , e fuoi figli : ovvero a quelli più proiUmi a Terone . De' 
rimi rag : onano copiofamtnte i Tragici, dc'iecondi ne difeone lo 
coliafte 1 e Tucidide al lib.6*. 

(a) Cioè nella Città di G ergenti , più torto che in Gela > 
qual Cittì di Gerenti porta ancor efla il nome del fiume a lei 
vicino . Di quefta Cuti i maggiori di Terone ebbero da prin- 
cipio la cuflodia, fendo che effi, al dire d'Ippoftrato citato dallo 
Scoliafte , erano poveri in guifa , che fu loro per una tal cuflo- 
dia aflegnata la mercede. Ma ficcome in efla Cittì cravi il tempio 
confacrato a Minerva , ovvero perche efla fu da Giove data in dono a 
rroierpina nel fuo Spofaluio , puciò dal Poeta una tal Cit:3 dicefi 
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Antiftrofe Prima • 

• » 

ESsi dopo di aver molti /offerii 
Con alma forte periglio// affanni (i) 9 
yJlfin po/ar /ua /ede 
V il fiume gergentino (2) i campi fede , 
E di Sicilia i danni 
A prevedere , e ad i/chi vare (3) e/per ti 
Di quella gente fi acqui/lar gli affetti , 
E furo di effa alla cujlodia eletti- 
Indi /eguevdo v* li chiamava il fato 
La /ua vita a menar , quella natia 
Virtude) di cui il cuore aveano ornato , 
A ricchezze , e ad onor gli aprì la via . 
Giovenche dai fplendor (4), ch'ogni altro abba- 
A Pi/a , e ad Al/eo (5), pe' miei canori {glia 
Inni di quel ti caglia 
Terrena che lor lafciaro i fuoi Maggiori . 

Il 

(t) Alla cuftodia > di cui abbiamo parlato fi riferirono le 
parole , che feguono nel tcfto > in cui dicefi , che co fioro erano l'oc- 
chio della Sicilia • Ciò però ferobra più verifimilmente poterfi riferì* 
re alla prudenza , che i Maggiori di Terone moflrarono i onde tenu- 
ti furono da Gergentini in gran (lima, e pregio* Quella e la ragione 
per cut ci fumo applicati a quefìo fentimento, il quale fembra più 
coerente al te fio de'vetG , che feguono» ne* quali fi dice , che acqui- 
li ji ono ricchezze , e onori • 

(4) Nei Giuochi Olimpici i pili celebri, ci più rinomati per 
tutu la Grecia • 

(< ) Erano foliti gli Elei d'intonacare l'altare di Giove Olimpio 
con delle ceneri ammaliate, e impattate colla fola acqua del fiume A I- 
feo, come aflerifee Pau Tania. Per quefìo motivo crediamo, falciata 
ogni altra ragione da banda , che a Giove folle aliai caro un tal fiume . 
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EV «T/K(X Tg t(C/l] TTOLpoL MKOLyi 

5 AuVcuto Ò4fjuèv epycùu ré\os • 

AcC6ol 7rór^(ù cùu eijfaJjuLOvt yivori iv. 
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Epodo Primo . 

IL tempo , che a fruir del giorno i rat 
Dal mar di Atlante a quel dell'Indo adujlo 
Chiama le co/e , e il fuo poter dijlende 
In tan? opre Jlupende , 
Far che fatto non fia non può giammai 
Ciò) eh e fi fece un dì (i) fia giu/lo , o ingiufio; 
Solo l* obblìo P opre talor , che furo , 
Copre . di velo ofcuro , 
E con felice forte 

Rejlan nel gaudio le trijl % opre a forte ; 



C Qua* 

(0 Vi fono molti » che intendono in quefto verfo parlari! 
ctf Terone , e di ciò » che a lui > e al fuo faglio accadde coi 
fratelli di Gerone . Tuttavolta feguitiarao volentieri il lem imeni o 
dello Semidio , il quale afferifee » che il predetto verfo meglio fi 
xiferifea alle cofe fopra indicate , le quali avvennero ai maggiori di 
Terone. 
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Expo» 13. 

O"T0LV SèOlS /LLOtpCL 7tÌ(X7TÌ^ 
' A'p&uis oXCoy JvJ/nAoV . 

Koùf/uuoto Kcupous , gVa> 
5 ©o? a? MW'Aa . Ill'Off 
Ag 7TtxvS. /3<tpJ 
Kpeoraróvtof zrpoc arycLQw» 
Zw /uJv òv (y\\jfJL,moi$ 

K770QcLvÓttf(L fipÓfJLtù 

IO KgpauMU* r&vvéOa- 
Pa Se.ag'Aa' <j>Aa 
Ag' /a/p rictMaV cua» 

14. Ag IIcuj J Hicrco^ópos * 



M Cioè » qualora il fatai periodo delle {Venture io una 
qualche famiglia a imita il tatto fao corta ; e i fauAi eventi , 
che da lungotempo non l'erano avvenuti» tornano alla fine a fe- 
licitarla . 

(a) Tra le figlie di Cadmo il noftro Lirica folamente fa men- 
zione di due, cioeSemele, e Ino. Semele fu ucci!* da un ful- 
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Strofe Seconda • 

Q Valor de* Del (1) la volontade eterna 
Dal fondo de* difajlri alfin ne tragge , 
E di felice flato 
N* e/lolle a grado eccelfo 5 e fortunato , 
Giaffa fue mire fagge * 
Alle Figlie non v* a chi non di/cerna 
Effere un tal parlar conveniente 
Di Cadmo , cui dì è aita man polente * 
E di felicità guidolle al trono , 
V* dal bene maggior fu il lutto oppreffo* 
Reflò onci fa del fulmine dal tuono (3) 
Semele fparfa il crine , e vive adeffo 
Nel cielo j e vede le Deità celefli 
Di Palla (3) > e Giove a fuoi voleri inchine 9 
Ed il fanciul (4) , che intefli 
Torta di edera il tir/o , e il biondo crine . 



C 2 Di 

tome , indi aferitta in cielo fra le Dee , come racconta Ovidio 
nel lib. terzo delie Traiforraazioni . 

(}) Come fe dicclTe > Semele annoverata fra Itf Dee in 
cielo i qui da Fallaci e , da Giove , e da tutti i Dei e amata • 

(4) Bacco vicn circofciitto in quefto verfo dal Poeta . Fa 
egli tiglio di Semele > il quale fuolc rapprefentarfi in fcmbianxa 
di Giovane portante l'edera , pianta a lui confacrata a motivo , 
come raccontano» che portata in capo reprima l'ubbriacchftMa • 
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AVT<. 13. 



A 



MgTflC xcpoucri Nnpntfs 
Tltipa* cvrt &0LVCLTOV1 

OVoVg TTflU^ Agl'oli 

io AVapa <rw a/ya^co 
TeXtirtoLcrojuLev . 
PW aMw aMou 
Eu^i^a/af Tg acéto, «cu 
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Antiftrofe Seconda. 

DI Nereo ancor colle marine figlie 
Contai che meni entro de flutti ìnone (1) 

I fuoi giorni immortali . 

Ma Jtccome non è noto a' mortali 

II tHomento , che pone 

Termine al corfo lor , nè fu vermìglie 

Ruote quando farà , che rilucente 

Quel dì rimeni il Sole in Oriente , 

Che di quiete donator ne fia : 

Nè qual farà (a) quel giorno, in culla fera^ 

Fugata ogni trijlezza acerba , e ria > 

Sicuri goderem-pace fincera \ 

Indi i che le vicende or liete , or trifle j 

Che toman dell'età full* ali ognora % 

Di Cadmo furon vijte 

Alla Jlìrpe viril pajfare ancora . 



C i Così 

(1) Inooe figlia parimente di Cldmo divenuta Furibonda, 
preci pi rolli in mate , e quivi accrebbe il numero delle Ncrcidi» 
portando il nome di Leucotea. 

(a) Il noftro Litico chiama il giorno nel tefto greco , fi- 
glio del Sole , perchè fcmbra , che il Spie gentil in certa manie* 
ra il giorno > e lo produca • 
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E 7TCó* /3» 

0"Yra> dV fJLOÌp ) £ y Tè 77<LrfXò'/0V 

E'£ fHTflJ'g A<t'/0f /LLÓpt/JJS UW$ 

YiWCLinrófjLivos • a* oY ?7U- 
8 ©Su xfM&iv TiaJri^vxov tAéow« 



0> Con quefte parole circoferivefi dal Poeta Edipo * per 
non dar occalione in un'inno di giubilo > e trattandoti della il* 
Juftre dipendenza di Terone > che nelle menti de' Leggitori lì 
rifvcgliaffero immagini tragiche » e funefte j e non proprie di una 
famiglia cotanto cofpìcua , £ qui però da rammentarli » che aven- 
do laputo Lajo Rè de'Tabani dall'Oracolo > di dover edere uc- 
cifo dal figlio , allora bambino » partoritogli da Giocafta > lo 
fece cfporre nel Monte Citerone > avendogli trapalati i piedi coti 
una Fune ♦ A cafo un certo Pallore lo ritrovo > e lo diede io 
dono a Polibo Re di Corinto % il quale non avendo prole da 
Merope fua moglie » lo educò per Tuo » e diegli il nome di Edi- 
po , % moùvo del gga£amen;o de* piedi , che fempre rettogli , pec 



Qiafczed Google 



I VINCITORI OLIMPICI . 39 



Epodo Secondo. 

f^Osì la forte , che dal del d/fcefa 
Fu a piena man degli alti doni fuoi 
Ad efa* e al geni t or difpenfatri ce i 
Il volto fuo felice 

Col cambiar recò a Lei mortale offefa 

Memoranda air età 5 che venne poi : 

Da che il Figlio ( i ) fatai fattofi a Lajo 

Incontro , in fen V acciaio 

Gl' immerfe 5 e i /acri detti 

Si avverarono (a) in Delfo un dì predetti . 



C4 Ma 

la fucceimatl cagione . Crefciuto Edipo > e> venato In dubbio de* 
Tuoi veri genitori , ricorfe all'Oracolo » il quale nulla gli ditte 
della Tua vera origine» ma g!i prenunzio « che avrebbe uccifoil 
Padre , e fpofata la Madre • Affin di fchivare ti abbomìnevoli 
icelleratezze » non volle Edipo più ritornare in Corinto > ma nel 
fuo cammino fra Del£o , e Daulide incontratoQ ia Lajo fuo ve- 
ro padre» dopo qualche contratto, non conofcendolo » l*uccife j e 
di poi fpoiò Giocafta da lui non creduta fua Madre . 

(1) Quella Città ebbe prima il nome di PJtona » e fu nel- 
la Focide : Prefe poi quello di Delfo da Delfo figlio di Apol- 
line . In quella era il celebre Tempio Delfico , o Pitico , dove 
fi concorreva da ogci parte , per riportarne gli oracoli famoG pei 
tutto il Mondo* 
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Expo. 7« 

Iòti™ # è&r Xpivw 
Tlttyvtv iol <rùv ÀMflUo^ 
Ì>ov/x ytvot oLprìtov. 
Aacp^n JV (dipcroLinPpos e* 
5 Ymóvri TloXumKH , 
N/o/c <Lv déOXoti 

EV /LLOtfcW ri 7T0XÌ/UL0U 

®oiXo9 dpcùyòv jV^OG/C. 
IO 'Cf&ev cr7répMAros ijfpVH 
Tot p/£ac 5 npinu 

14 Au/>& re tMy^véfJLtv , 



(1) Edipo, dopo aver conofeiuto ciò* che aveva fatto »ac« 
c'ecoifi . e volontariamente andò in d'ilio • Polinice » e Eteocle 
figli di lui , c di Giocafta occuparono il Regno di Tebe , ac- 
corda ci fi di governarlo a vicenda un'anno per ciafebeduno . Ma 
xicufando dopo Eteocle di reftituire il Regno al fratelio mag- 
giore Polinice 1 quelli ricorfe ad Adraffo Tuo Suocero , e agli al. 
tri Argivi , e coll'ajuto di elfi porro (fi contro i Tcbini > e il 
fratello . In quello combattimento i due fratelli fi uccifero fra 
di loro* Leggi Stazio neUa fuaTcbaide. Pindaro chiama quella 
Coppia > prole >o fchiattabellicofa » e marziale ; perciocché Ar- 
monia» moglie di Cadmo > era creduta figlia di Matte» e di Ve- 
oere. 

(O Da Eteocle rcflò il figlio Laomcdonte > mantcnutofi nel 
Regno del Padre coll'ajuto di Creonte, fratello di fua Madre : <U 
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Strofe Terza. 

TV /¥ A q té e/lo in rimirar Erinni nitrì ce 
JLVx Armò la de/Ira alla guerriera (i) prole ) 
E giacque al fuolo ejlinto 
V uno dall' altre fuperato 3 e vinto * 
' Uccifo Polinice 

Reflò Terfandro ( 2) , e a quelfonor, cui fuole 

Salire efperto Condottiere , afctfe , 

Rinnovando le guerre , e le contefe . 

T) eli a figlia (3) di A dr a/lo ei fu germoglio * 

E alla pojleritade aprì il fentiero 

Al famofo di Tebe avito foglio , 

V 9 il geni t or tenuto uvea /' impero . 

Da sì nobil femenza illuflre in armi 

Surf e Terone, a cui convien frattanto 

Colle lire 5 e co' carmi 

Tributar laudi , e teffer plaufì , c vanto . 



Polimice poi rimafe Terfandro 'ì Quefti meno inficine un'eferci- 
to di Argivi 1 MefTenj , Arcadi , Corintj , e Megarefi disfece , e 
ruppe i Tebant , i quali con Laomedonte 11 diedero alla fuga , e 
la Città reftò in potere di Terfandro. Perciò dice il noftro Li- 
neo , che. , rinnovando Terfandro la guerra molla uu giorno da 
fuoi genitori , ricuperò il Regno di Tebe . 

(3) Argea , figlia di Adrafto , fu madre di Terfand ro > onde 
Pindaro chiama quefti germoglio degli AdraHidi , il quale foftenne 
la fua famiglia , tornando fui foglio di Tebe , donde era fta:o 
cacciato ingiuftameme il Padre . 
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Antiftrofe Terza. 

POìcV ti* di bianco olivo il crine adorno , 
Vincitor fe ne vien da Campi Elei: 
Egli injiem (i) col fratello 
Colf e in Delfo , e neir ìfmo il fior più bello* 
Quando alla meta intorno 
I deflrieri sferzò fei volte * e fei * 
£ le Grazie donaro a lor la palma , 
Che le cure di/gombra , e pone in calma 
Lot mente di colui , che ne cimenti 
Con genero/o ardir /prezzò i perigli* 
E g/un/e a queir onor , di cui le genti 
Altro maggior non anno » o che il /ornigli . 
Con bel legame (2) unite infiem fra loro 
Ne danno occafion da mille parti 
E le virtudi* e Foro* 
Per indagare* e per apprender l'arti. 



' Tal 

(1) La Vittoria , in lode di cui e fcritta la preferite C an. 
xone, fu fola di Terone . Delle due altre» che ottenne il me» 
defimo in Delfo , e nell'Ifmo fu a parte il fratello Senocratc i 
perciocché comuni erano i Cavalli, co* quali viofe. 

(*) AOerifce io quello luogo il noitro Lirico grande efler 
l'aiuto , che gli uomini nell'operate , e nell» inveftigare le cofo 
ricavano dall'unione delle ricche22e colle virtù . Su di che bel- 
liOìmi è la disreffione, nella quale wra in quello propou{o t 
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(i) Vuol dinotarfl in quello luogo , che il legame , e I» li- 
mone delle ricchezze colle virtù fa lì, che l'uomo> in cui fi tro- 
va , abbia da eflò graud'ajuto , e occalione d'indagare le cofc , o 
di apprendere le arti : e fimil'unione come un» ftella infigne per lo 
fplcndore tal vero lume diffonde nella di lui mente , che lo ren- 
de capace di feoprire ancora le cole future, e quello chefegui- 
tà dopo la morte • 

(a) E da notarli qui ciò » che dice Pindaro riguardante 
l'immortalità dell'anima dell'uomo , e le pene, alle eguali i malvag- 
gi dopo quella vita foggiaceranno : onde vuol qui dire a colo- 
ro, i quali poflìederanno infieme c ricchezze, e dottrine, più de- 
al; «Ir»: i -, . ». Ai i libri afVjticindofì. nenerre. 



gli alici coltiveranno la pietà , e , fu i libri affaticandoli, penetre- 



I VINCITORI OLIMPICI . 45 

Epodo Terzo . 
Al nodo , qual ( i ) moravi gli ofa /Iella 5 



Ciò , che rende il futuro ancor pale/e : 
Per lui da noi (2) compre/e 
Di color , che menar vita rubella* 
Sono le pene ^ e conofciam , che l'opre 
Malvage ? che dì Giove (3) in quejlo Regno 
Si commi/ero 5 degno 
Ga/ligo troveranno (4) 
In quel voler , che ognor nemico avranno * 



ranno quaG col loro fguardo nell'avvenire i fapranno > che le 
fceleratez?e degli ftnpj .dopo la morte , faranno gravemente punì- 
te dalla giuftizià immutabile di Dio , la quale è nemica de'malvagj . 

(;) In quello impero di Giove, cioè in quella terra. Per- 
ciocché da Poeti vicn attribuito a Giove l'impero delia Terra, 
e del Cielo ; come quello del mare a Nettuno , e quello dell'In- 
ferno a l'In o» e . 

(4> Cioè troveranno quello «alligo lotto terra per fenten» 
za di Eaco 1 Radamanto e Plutone medefimo » i quali necefiìtati 
a ftgufre il volere immutabile di Dio , che , come giuflo, vuol 
punici i Scellerati 1 li coftringerà a pagare il fio delle loro colpe . 




vera luce agli Uomini di/copre 



Per 



• 



46 O AYMI1IONIK AI 

Tlrpo* 

I'Eof «Te w/XTfoV/i» oua 3 
iVcc <T* òv CL/ULf'pOUS JCXt~ 
Ov ?%ovres , oiroui^poy 

EV-^Ao/ Pk/UUOVTOU (i/o- 
5 Top , CU £#C/\flt TOLpOUTtfOV- 

OuW 770PTÌ0V fiftop , 

Rapa!? 7r<tpet Moutolv • ctX«* 

Afl£ 77aprf /itgV ri/uu'ois 
IO ©ea^j o7 e^flu* 

Pop tuopklmi 

KfaMpwj vifxortu 

AÌZvol ■ roi <F d.Trpotfoptij' 
14 Tov oK%ioyri zróvoir . 



O\ot 

1 

t 



Digitized by Google 



I VINCITORI OLIMPICI . 47 



Strofe Quarta. 

PEr lui fappiam (i), che fempre e giorno , e 
I buoni mireran lucido il Sole » {notte 
E alla pace nemica 
Non verralli a turbar brutta fatica • 
Non più alle /lanche , e rotte 
Membra dentro le fehe ombro/e , e fole 
U Agricoltore cercherà ripofo: 
Non più il Nocchier per l'oceano ondofo 
Avverrà che fra fi enti fi confumi , 
Per dare al viver fuo mefehin riparo . 
In compagnia degli onorati (2) Numi 
§luei , che la data fe non violaro > 
V etate fra la gioja 5 ed il diletto 
Di triflezza trarr an fcevra , e di pianti , 
E con orrendo afpetto 

Vedranfi gli altri (j) il rio dolore innantì. 



QuelP 

(O Dal fuccennato legame veniamo irtruiti della feliciti , 
nella quale vi ver anno i buoni dopo la morte ■ e della pena, che 
foffiiranno i cattivi»» 

(a) Plotone, eProferpìna, ovvero piuttofto Eaco « e Rada* 
manto, a* quali fpetta il giudicare della vita, che menarono gli 
nomini fui la terra. 

O) Gli altri di {Umili » e di ver a da* primi , ch'c quanto di- 
re i malvagj • 
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è 

Antiftrofe Quarta. 

QU et l'alme poi , che in quejlo baffo alberga 
Cambiar tre voice (i) la terrena fai. na^ 
Ed altrettante fgombr e 
T)cl mortai pefo feti tornar fra V ombre : 
E volto ognora il tergo 
Al male oprar, che il cuor non pone in calma, 
A Giove mojfer (2) dietro , e a quella luce , 
Che di Saturno (3) alla Città conducei 
Quelle godran nel? Ifola felice , 
Ove "i fpirti beati afino la fede, 
Ove dolce aura (4) refpirar lor lice, 
Che del mare efce fuori , e al mar fen riede 9 
È di que fiori , che con auree fronde 
Rifplender fanno il bofco, e il campo intorno, 
E che nutrican ronde , 
Ne porteran le mani , e il crine adorno . 



D E ciò 

• ■ 

(O In quella Antiftrofc parli il Poeta fecondo iJ fctut men- 
to di Pittagori > celebre Filoloro di Simo > che infognò li traf- 
migrazionc delie anime . Onde vuol dire, che quelli» i quali do* 
po la terza trafm'grazione faranno ritrovati purgati c mondi da 
ogni colpa 1 Tiranno mandati da' Giudici all'ifolc fortunate . 

(%) Moller dietro a Giove > cioè batreron la flrada moftra» 
ta loro da Giove • 

(|) Tinge il Poeta, che Saturno prefteda nel»* Ifole de'bea- 
ti , ove quelli , che fono fenza colpa , goderanno una vita ftl r cc . 

(4) Quali alla llella manUra dcfcrivooU da Omero i Cam- 
fi fclitj oel 4. dcU'Qdiflea. 
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Epodo Quarto. 

E Ciò per immutabile decreto 
Del giuflo Radamanto , a cut il marito 
Di Rea , che /opra gli altri a il primo pofl ol- 
impo/egli ^ che accoflo 
AlpJleJ/elo ognor . Del luogo lieto ^ 
j4h cura i Dei dentro F ameno Vito 
Di Cadmo (i) > e Peleo , ch'ivi ebber ricetto: 
È 9 /pente a Giove (2) in petto 
Dell* ira le faville , 

Qui conduce la madre (g) il forte Achille • 



D 2 Egli 

(1) Il noPro Lirico con quelli efempj anima Terone 3 fé* 

Sìr quella fìrada > che una volta in quelto modellino luogo di 
icitj porrà condurlo . 
(a) Giove era sdegnato con Achille , perche arcagli c:u» 
dolmen te trattato , € UCctfb HlW a lui wttì • 

(1) Tccidc, 
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M Quanto più Hlflllci nelle battello furono quelli , che 
■ m JS v ;nr/ tanto più fi moftra il valore di lui degno di lo. 
«tv^é£Z in queft* Hrofe il Poeta tre efempj di Et. 
£«, Cigno , e Mcnnone (lati valoronflìmi in guerra , per dar 
rifal-o maepiorc alle lodi di eflo . 

a) Intende qui Pindaro di parlare non di quel Cigna fi-bo 
J,r». il ouilc fu uccifo da Ercole : ma dell' altro nato da 
^^S^é^^ che morì pet ma no di Achille^, 
xe fotto Troja teneva lontano dal porto l Greci. ^ 



< 
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Strofe Quinta. 



Gli Ettore projlrò ( 1 ) , fermo fofìegno 



E (Vi alla morte ancora 

E Cigno (2) , e il nero Viglio ($ ) dell* aurora. 

Febo mi fece (4) degno 

Di falìre alVonor più illuflre e vero 

Coi dardi , guai mi diè nella faretra , 

Che al fianco appefa F porto colla Cetra . 

D* efji il valore a* faggi filo è noto , 

E alle menti del volgo jlafjs afcofo, 

Se alcun non gli el Hfcuopra* Al guardo ignoto 

E* il feme , per cui Vuom divien famofb 5 

E in lui natura (5) // pofe : in legna Varte 

Vano garrir di corvi, e quella val$ 

Condur la mente in parte , 

V % di Giove l 1 augel poggia coir ale • 



(5) Il figlio dell'Aurora è Mer.none nato dalla detta , e d* 
Titone di Laomedonte . Ebbe quefti un fratello;» nominato tnttp 
fcione > il quale cadde per mano di Ercole . 

(4) Loda qui il l } oeta fc fteflo , e la fua perizia nell'ar- 
te poetica, acciocché Teronc fi accorga, che le lodi» le quali 
egli leggeva in quetta Canzone ,non venivano da un Poeta del vol- 
go, e dozzinale» ma da uno de' più* celebri» e rinomati - 

(O Appari fee da quefti verfi, co'quali fi chiude la ftrofa, 
che , fecondo il fentim.nto di Pindaro » nelle opere d'ingegno, co- 
me nella poctìa , vai più la natura , che l'arce • 




Via 
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Anttftrofe Quinta. 

Via fu prendaft Parco , e le faette , 
Sulle cui penne* e gloria 5 e onor ne viene-) 
Ma da un alma corte/e 
Dove faranno , ed a qual fegno intefe ? 
Sieno le mura elette 

Di G ergenti (i) , che fama in Fifa ottiene* 

De* Jlrali miei il fegno gloriofo* 

Dal di cui ftn uom più di lui famofo 

Verace nel mio dir con giuramento 

affermar pojfo* che non furfe mai 

DiTeron* da che il Sol tornò ben cento (2) 

Volte a indorar coi lucidi fuoi rai 

I velli del monton di Fr/fo , e d' Elle , 

Se acquijlar pregio entro del petto umano 

Le doti eccelfe e belle , 

Che fan benigno il cuor * larga la mano-. 



4 



D 4 Nera 

(1) Cittì nella quale Tcrone abitava. 

li) Gergenti fu fabbricata l'Olimpiade clnquantefima, e Tc- 
rone ottenne quefta vittoria 1' Olimpiade fettanttlimilettimi : il 
numero di vemifei Olimpiadi compue frappoRc, Unno la fom^ 
ma di cento quatti© anni , 



9 
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Epodo Quinto • 

NEra procella (i) di contrari venti 
Del lieto grido a dijlurbare il volo 
Jlzoffi dalle fponde di Cocito : 
Ma ben prejìo finito 
Vide/ il turbo , e dijfftpati e /penti 

I /degni , onde tentò projlrarlo al /uolo 

II livore in celar Vopre /ue /agge , 
Con cui /' amor fi attragge y 

Quai di ridire a /pene^ 

Chi può del mare annoverar le arene . 



Nen- 

(i) Capì , e Tppocrarè cugini di Teroné » e da lui molto 
beneficati , invidiando lì feliciti del fratello gli modero guerra ; 
ma rollarono infette emente disfatti ad Imera , Cittì della Sicilia • 
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I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Terza 
ALLO STESSO T E R O N E 

Ne' TeotTcnj (1) t t 

L nome dì Teoflcnj davafi ad una Feda » iftttuita 
in onore di Tutti gl'Iddìi da Caflore . e Polluce , 
a'quali Ercole, vicino gii a falirfeneal cielo, lafciò 
raccomandati i Giuochi Olimpici, ed effi non fo- 
lamente efeguirono la commeffione » ma ancora idi* 
ru irono la luccennata fefta 1 alla quale diede fi tal 
nome, perche fi credette, che ad efla tutti gli altri Dei , a^uau" 
ofpiti , Inter venlflero . Il premio , che riportavano i vincitori ne 
giuochi , che in detta fi celebravano, confi fteva i una Gena , 
cioè in una fpecie di velia , che foprapponevafi al pallio . Eravi 
ancora un'altra fefta nelPAcaja dello fteflò nome in onore di Apol- 
lo , nella quale la ricompenfa a' vincitori davafi in argento . 

Pertanto , ficcome fu portata a Terone la nuova della vit- 
toria Olimpica, mentre ei celebrava quefta fefta de'Teoifenj , quin- 
di Pindaro prefe il motivo di fcrìvere quefta feconda Canzone Cul- 
la fteila vittoria , *di cui fi parla nella precedente. 




Meri- 
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Ut pò. et. 

YvfcLpifm re (ptXc^Htcti d£&vi 
KaM/7rAoxa'ao) ^ R'XbvcL , 
KX&vav AnpsCycLurcL yepoupw , eS^ojmou^ 
Snpùìvos òX\jfJL77i0vÌKeLu 
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Wlot i>zo<r/ya.Xoi> tipóvrt rpónov , 



(!) Per prole di Tindaro intendefi Ca fiore e Polluce fra- 
telli di Elena , avvengache comunemente e(fi fofltr creduti tìgli 
di Giove > e perciò nominati Dioicuri : e perchè queAi erana 
prefidi de'Teoflenj, e con fpecial culto venerati dai Gergenrini, 
perciò Pindaro in quella cantone a loro fi rivolge , moftranda 
il defidcrio, ch'egli a di piacergli • 

(*) Qjefta folennitì de* Teolfent era Hata da eflì iflituita > 
e,p;r la ragione detta di fopra, con tal nome chiamata. Quella 
Aedo c il mj;;vo per cui qui fon detti amami degli ofpiti : le 

» 
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Strofe Prima - 

MEntre in ordir di carmi alto lavoro ? 
Fior di def rieri à^ijlancabil piede , 
Con cui Teron > che vmcitor fen riede 
Da Fifa illujlre -, ed i fuoi pregj onoro : 
E rifuonar facendo in fra le genti 
• La famofa G ergenti : 

Bramo piacer di Tindaro (i) alla prole 

Che degli ofpiti (2) è amante ? 

E ad Elena , che vago a il crin : davanti 

Ecco , in Fin do guai fuole 3 

Sì fco "ceder la Mufa a me , che prova 

Meditata avea nuova 

Colla mia cetra £ imitare il canto , 

Che al dorico coturno (3) arreca vanto . 



Volle 

non fì volete dire effer flati coti appellati) perchè godettero del* 
la moltitudine degli uomini , che a tal fella concorrevano. 

(0 Coturno è una fpccic di calzare» in quello luogo, o per. 
figura di Sineddoche, può prenderli per il piede > o per "figura di 
Metonimia , per la maniera di camminare , cioè di cantare alla do- 
rica* Onde potrebbe dirli avere i prefcnti vera quefto fenfo cs 
Prefentoflì davanti a me la Mufa, allora che io aveva meditata una 
nuova maniera di accordare la mia cetra all'ufo dorico , ovvero 
fui dialetto dorico » e folla maniera , che ungono i Dorici ia 
cantando . 
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Antiftrofe Prima. 

VOUe ancor , che la luce , onde di fa/lo 
Va colmo un dì sì lieto , ella accrefceffe. 
Perciocché le corone ^ a cui s* inteffe 
Il crine dei deflrier 5 che per il va/lo 
Aer portano Teron fu i vanni a volo 
Da ir uno all'altro polo> 
Quejlo mi chìeggon debito de* carmi 
Di tibie , e cetre al fuono 
Mijtoi di cui Febo mi fece dono 
Per glorio/o alzarmi i 
Pfa ancora ciò vuol , cui fon diletti 
Qtte* ^ che a cogliere eletti 
Pur V olivo ) che al crin fregio comparte 
Del grand" onor dà* Dei chiamati a parte . 



La 
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(i) AI princ : pio delle Olimpiadi un folo era quegli > che 
prefiedeva ai Giuochi , come giudice, chiamato Oflìlo , e tal 
cof> i'mc per qualche tempo fi mantenne . Nella Olimpiade cin- 
quantcfima a Duumviri fu affidato l'officio di efltr giudici ne';; lo- 
chi , e quefti erano di Elea, a forte eletti • Quello regolamento fi 
mantenne , (ino all'Olimpiade fettaritefima quinti . In quello tem- 
po nove erano i giudici , che lì eleggevano , chiamati Ellanodi- 
ci, tre de* quali precedevano ai certami equeftri , tre al quinquer- 
zio, e tre agli altri certami . A quelli nove giudici nella Olimpiade 
Tegnente fu aggiunto il decimo. Tutti quefti giudici doveano per 
dicci mefi continui far la loro refidenaa in un luogo detcrmi- 
nato della Città di Elide , dove per tutto il fuccennato tempo 
venivano animaeflrati da'Cuflodi delle leggi intorno ai dritti ago- 
nali . Raccontano , che quelli nell* efercizio della lor carica fof« 
fero vediti di porpora • 

Potevano ancora quefti giudici mandare ai Giuochi i loro ca- 
valli : ma, per evitare ogni fofpctto , nella ccntelima feconda Olim- 
piade fu loro tolta una tal facoltà . 

Nella centelìmarerza Olimpiade, fendofi di viti gli Elei in dodici 
ttU>ìi,da quelle furono fcclti dodici giudei, uno per ciafeheduna. Ma 
nella Olimpiade figliente, dopo la guerra di Arcadia , ridotti gli 
Elei ad otto tribù , foli otto furono i giudici • E da ollervarfì , che 
alcune Olimpiadi furono amaauftratc non dagli £lci , ma dagli Ac- 
cadi 
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Epodo Primo. 

LA fentenza va innanzi a tanto onore 
, Di colui (i),cbe a^contr a/li Elei prijiede^ 
E giuflo ojfervatore 

Delle leggi 5 che Alcide a quelli diede , 
Sul capo al vincitore il ferto impone 
Del glauco (2) olivo , il qual (3) di Anfitrione 
Il figlio (4) un dì dalle rimote fonti 
Portò dell' Ijlro (5) ombro/o , 
Monumento famofo 

De* certami di Olimpia illuftri e conti . 

E Ma 

cadi, e da quei di Pifa { vedi PaufanU. Finalmente nella Olim- 
piade cente(ìma ottava furono nuovamente eletti dieci giudici* Leg- 
gi Giufeppe nelle antichità giudaiche al cap. p. Rettiffimi ciano 
Coftoro nel giudicare . 

Ciò fuppofto . Avvengache al tempo , in cui Pindaro fcrifle 
quefta Canzone > che fu circa l'Olimpiade fettantefima fettima , tof- 
fero dieci i Giudici de'Gtuochi » tuttavolta il noflro Poeta in que- 
llo Epodo fembra aver avuto l'occhio al tempo antico, in cui era uno 
folo : E ficcome queft* Odilo era di Etolia, Etolo appe'.lavafi, e l'uo- 
mo di Ecolia il 1 ce lì nel Tello • 

(a) L'epiteto fcuopre, che parlali dell'Olivo felvaggio, di cui 
f coronavamo ì Vincitori Olimpici . 

(3) Qui entra il Poeta in unadifreflione fui trafporto di det- 
ta pianta in Elìde , e fu i Giuochi Olimpici . 

(4) Quella fu opera di Ercole Ideo ; ma attribuirceli quefta > 
come molte altre > all'altro Ercole figlio di Anfitrione. 

(e) L'Iftro c un fiume celebre % che forgendo dal Monte Abno- 
ba in Svevia ritiene per alcun tratto il nome di Danubio , indi verfò 
il Ponto Eullìno , in cui fi (carica, prende il nome d'iftro . Chiamali 
qui dal noftro Lirico ombrofo , o per la fua profondità , o per la co- 
pia degli olivi * de' quali fono veAite le fponde di detto fiume , co* 
me egli fuppone * 
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Xrpo. (i. 

Acl/ulcùv YvepCopitov z-aW 5 AWA- 
AtoVOS &tpCL7T0VT0L . 6'yè 

A*A<ra VKtoLpo» re <purèij/LUL , 
5 SuwV oLi>$pto77CH$ g-éooiuóy r oùperois • 
ori 7tt/> 0//Tto 9 

TW, £t%ptAr\vts oXov %puaroCp/u,OLTOs 
9 EVzf'fOf óqQoJjmv am'cpAg^g MnW, 



O) Dovremo attribuire ad una finzione del Poeta ciò « che 
in quello luogo > e negli ult inai vcrlì del precedente Epodo fi dice: 
cioè primieramente > che ì popoli della Svevia chiaminfi Iperborei : 
fecondariamentc che in alcuno di que* luoghi, cui dadi tal nome fie- 
no le forgenti dell'iftro i fendo falfo l'uno, e l'altro: poiché né 
quelli > che abitano nella Svevia alle forgenti dell'I Oro, furono dagli 
antichi , chiamati Iperborei > né in alcuno de'luof hi così chiamati 
nafee Mftro : Si aggiunge a quefto , che nella Svevia , dove forge 
HlRro non vi a alcuna forta di Olivi . Onde, quando ciò. che in 
quefto paflo da Pindaro raccontati « non fi voglia dir finto : bisognerà 
rifcriffj che il notti© Poeta (ufi fa di alcuna relazione falfa ingan. 
nato, 

(*) I Poe- 
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. Strofe Seconda. 

MA già innanzi ne aveva (t) et perfuafo 
Il popolo , che mira più dapprejjb 
D Elice lo fplendore , e genufieflò 
Adora il fanto (2) Nume di Pamafo* 
Ei fermo nel penfier di quejla pianta , 
Che ù gran pregio vanta , 
Volley che un bofeo (3) a Giove ne forgejfe 
D* Elide nel terreno , 
C/6' ampio ricetto (4) entro Vombrofo feno 
Al popolo porgerei 
E colle fr ondi fue del Vincitore 
Dichiarale il valore : 
Sacrate l'are a Giove , allor (5) che piena 
Cintia il carro fuo d'oro in giro mena , 



E 2 Ave* 

(*) I Popoli Iperborei profetavano un culto fpeclale ad Apol- 
lo 1 a cui fpedivano fino in Delo alcune primizie involte nelle paglie, 
le quali non era permeflb ad alcuno di vedere . 

10 Quivi parlali del bofeo di Giove Olimpio nella Elide , il fi. 
to del quale , prima che Ercole vi piantate gli Olivi , era difetto > 
e affatto nudo, e fpogliato di alberi , e piante. 

(4) Ciò dicefi del bofeo fuddetto,o per la fua ampiezza, ovvero 
per la arandiflìma frequenza degli uomini, che concorrevano ai Giuo- 
chi Olimpici . 

(O E qui da óflervarfi la pertfrafj , colla quale defcrtve il noflro 
lirico nel tefto greco il Plenilunio ; e inoltre l'attribuire ad efla il 
carro di oro, quando comunemente da tutti quello daOt al Sole . 
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Afli» |3. 

KAt jULeyoiXcùv olìQXcùv òLyv&v Kpi<fiv^ 
Kxi 77èprcLerr\p/(F aV* 

AM* cu kolXsù Mxfpe ?0aMg 
5 XZpos «Lv /3«,Vcjus Kpoy/ou TU Xo7tos - 

Ats \j77AKo\jlu,ev àiryous A'A/ou « 
Ari t&Y es 7ouaj' zropeiléiv Sujuws i^a:u- 

Ezra>. C. 

N' l 'eptow viv . 
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AntHtrofe Seconda. 

AVea Egli gti innante (i) // dì prefffo 
A far di Olimpia il vincitor pale/e : 
E a fegnalarfi nelle dure rmprefe 
Ogni quin? (3) anno dejlinato : e fijfo 
Il luogo 5 v Tonde Alfeo volge fpumofe 
Fra le fponde fi[fofe . 
Ma del Saturnio ($) Pelope la valle « 
Nuda di piante (4) ancora 
Non porgea grata al peregrin dimora , 
Nè ombro/o , e ameno il calle , 
Cui fon le zolle ognora arfe (5) y e cocenti 
Dai folar raggi ardenti : 
Onde ove T IJlro il largo fuolo inonda 
Si ritraffe a cercar la nuova fronda . 

E l QaU, 

(0 Il giorno ftabUito per dar giudizio de'Vincttori era il de- 
cimo fc lo del Mele Ecatombeone , corri fpondcntc in parte al.no- 
flro Giugno» qual giorno cadeva nel primo dopo il primo plenilunio» 

(t) Cioè il Periodo Olimpico quinquennale . 

(0 Pelope dicefi Saturnio perche Piote » o altra , Madre dì, 
Tantalo, e Avia di Pelope» fu figlia di Saturno. 

(4) Il luogo de*Certami , o iì bofeo a Giove deflinaro non 
ancora vi era . 

(5) E qui da notarfi l'efpreflRone ditirambica , con cui volen-^ 
do dir Pindaro , che eflendo il Inoro fenza piante, eri troppo 
efpoflo ai cocenti ra«»ei del Sole , fi fpiega in quefli termini , tou- 
tm» £$of« yvtort «utu xxto? Cattaui vvocxfu/ufr eevyaTc h\!ev . 

Che letteralmente voghon dire s= di quelli (alberi) n.uvcalui, 
che il luogo nudo ubòidiilc agli acuti raggi del Sole*. 
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. . . JL*vQ& Aarous 
Y^ttocócl &vyoCrr\p 
ùifybt ìXQórr KpwùH** irti oV 

j Efirt M/v aiyUX/m Eli- 

Pucr-3*cs cLvdym x&rpcQzv 

& • OC? 770T6 Ta£/*7gTA 5 

? AVritifr' Op0a>o7*j hp*^** ApflEr. 



(0 Diana .' 

(a) Fingono i Poeti > che Giunone accortati efler vicino 
Ercole ad ufcire alla luce» cbiedefle a Giove, che dei due ge- 
mei i di Alcracna il primo a nafeere avelie dominio fui fecon- 
do • Accordolle Giove la domanda , onde ella fi adopeiò accioc- 
ché Euriftco , ii quale poi divenne Re di Micene > nafeefle il pri- 
mo. Da autAo aflenfo di Giove» chiamato dal noftro Lirico Ne* 
ceflìtà, iniorfero gli odj irreconciliabili tri Ercole» ed Eu riileo • 
Dopo» avendo Ercole «divenuto furibondo » dall' oracolo di Apollo 
xifaputo » che allora egli farebbe rifanato » quando avelie ubbi- 
dirò a* comandi di Eurifteo » foggectofli a tutte quelle difficili 
imprefe raccontate da Poca , 
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Epodo Sccoodo. 



Uhi , di Arcadia dal paefe alpe/ire 



E dalla Figlia (1) eque/Ire 
Di Latona fu accolto. Ivi egli venne 
Per ubbidir ad Arifteo (2) , che adorna 
Volea la Cerva (g) delle aurate corna , 
Cui T ojfenfo di Giove il fea /oggetto* 
Cerva cui della Dea (4) 
Incifo il nome avea 

Taigeta (5) nel cerchio al collo Jlretto . 



(0 AttribuifcofoG fpefle volte da' Poeti le corna ancora alle 
cerve » abbenchè quelle coftituifeono una delle differenze fra i 
due feffi • 

(4) Diana dicefi da Pindaro Ortofia ; ma di un tal nome 
varie fono le ragioni addotte dai Commentatoti . 

(f) Taigeta figlia di Atlante fuggendo Giove, che la in- 
feguiva , fu cambiata da Diana in Cerva , e dalla medeftma Dea 
fu dopo reflit u ita alla primiera figura . Onde ella ricordevole di 
un ranto beneficio confacrò a Diana una belli ili ma Cerva » a cut 
aveva indorate Je corna : quella pigliata da Ercole p p r coman- 
da di Eurfteo * portava fermo fotco la collana =3 tvvyrni ftpb 




errar pervenne : 



E 4 



In 



Alto» à'rrfah . 
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• St/jo. y. 

TAV fJLtQÌ7Ttov , 7<te HaMavoLp %Qópol , 

T5p 7Ai/«uV /^ag/w go^gy 5 
5 AtoteKCLymfrTsioy 7iipì répjuut fpó/uwu 
Y7T7HÙV (purgOcoi. 
Ka/ ^uju gV ratfrap ioproiv 
I Aou?$ cLvriQéotcrt p/Vcctoj 
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Strofe Terza* 

IN feguìr quefla fiera Egli fcuoprlo 
Quella terra (i) , onde a noi Borea col crine 
Carco viene di gelide pruine , 
E gli alberi ammirò , di cui disio 
Avea di farne dello ftadlo adorno 
Il luogo , al quale intorno 
'Dodici volte corrono l de/Ir Ieri , 
E dove ogni arte 5 ogni opra^ 
La meta ad ifchivar V auriga adopra . 
Benigno né 1 penfierl 
Or qua rivolge l pajp II Nume ìfleffò , 
E fon compagni ad ejfo 
Di Leda avvolta in onorata ve/la (2) 
l divini Gemelli (j) in quejla fefta. 



Poi- 

(l) Vuole il Poeta indicare ir paefe verfo Settentrione > 
pofto di la dalia Tracia» donde, rifpettp alla Grecia, loffia il 
vento Boro. 

(a) Attribuifce Omero quello Epiteto fleno del torto alle 
donne greche , quali portavano tal falcia, o cintura» che le fa- 
ceva comparire di bella vita : Alle donne poi barbare dà il me- 
defimo l'altro Epiteto di j&tflvxeATovy , cioè aventi grande , e pro- 
fondo feno - 

(3) Cioè la Fella dc'Teoffenj , o la Olimpica, 
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©anroV clyZm vi/uutiv , 

©Wj òrpum Qàfitvi E^^uw'JW 
©r.'pW t eAGar 

E Va. 7. 
Eù<rgCa ymjuut, <pi*d<xcrov- 
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Antiftrofe Terza. 

POieV egli al del falendo , a lor la cura 
La/ciò di governar gì* incliti ludi , ^ 
Ove il valor convien fi affanni , e /udì J 
E di reggere il carro la bravura 
Rapidamente al deflinato fegno . 
Sento intanto al mio ingegno 
Farfi /prone il delio , perche palefi , 
Che ad onore lì raro 
Di T indoro li figli foli evaro 
Gli Emmenidi ( i ) , e Teron : mentre corte/i 
Superando (2) effi ognor gli altri mortali 
Colle menfe ofpitali*> 
Son de' riti folenni effervatori 
Di $}ue\ che in ciel godon divini onori . 



Che 

(t) Emmenidi fono I pofteri di Eminente Avodi Terone . 
(t) Cioè pecche gli Emmenidi più degli altri ne* TeoflcnJ 



onoravano i Diofcun. 
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Pa>j> oiperxla'év tKcCmu , iSerou 
A' lev <ro<po7$ a^fltTov, 
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Epodo Terzo . 



He fe tra gli elementi a V acqua il vanto ^ 



Scema di pregio accanto : 
V* l'alme getter ofe anno ri fioro 
Direm giunto Tercne , e dove fianco , 
Depofio alfine l % affannato fianco , 
Di Anfitrione il Figlio il fegno erefe. (0 
Sia r uom faggio , o ignorante 
Gir non faprìa più innante > 
Onde vano faria chi più cbiedcjfc . 



(0 Penfavano pji Antichi oltre le colonne di Ercole non 
eflervi più terra abitata , qual'opìnionc fu fufleeuentemente fmen- 



ftoito farebbe chi, ciò facendo.andafle in cerca di cofa impoflibilexo- 
51 ftolto, e vano farebbe ancora quegli % che cercafle una felici- 
tà maggiore di quella , alla quale e giunto Telone colla vittoria 
Olimpica j che ha riportata • 




metallo al fulgidi oro 



u 
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t A YMIAI KAMAPINAia 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Quarta* 
A PSAUMIDE (i) DA CAM ARI NA (2) 

Che vinie colla Quadriga . 

Uefto Pfaumide da Camarina fu figlio di Acro- 
ne t il quale neUa Tua ancor florida età divenne 
canuto • 

(a) Omarini Città della Sicilia porta pref- 
fo un lago 1 che porta il medeGmo nome , fu 
una volta chiamata Iperia > come abbiamo al 
fedo dcil'Odiflea . 1 Siracufani nell' Olimpiade Quarantèiima quin- 
ta la rinnuovarono • 

(?) Pfauraide ottenne qucfta Vittoria l'Olimpiade Ottante- 
lima feconda . 




Re 
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E'A&Tnp uW/orctTg (ìpovrxs 

Zèu. Teca yoùp ipcu 

YW 7?oiKi\o<pópfJLiyyos cìoifZs 

tSlàmv cf tu 7Tpa.<rvóvrtav 5 eor&vcLv 
A'ut/V oLyìtXicLv 
Tlorì yXvKHOLv i<r$Xoi . 

IO A'/*' £ KpOPOU 7T3U , 0*$ AttVCLV ?£HS ? 

Faro? rù>g / U0eo*ouy tnoLroy- 
KztyxXcL TuqZpos òQp/juwijy 
Ou\\jfA.movt>tcLv 
Aexeu %OLph<ùv tua.- 

X/50- 

(1) AccordanG ai Poeti Lirici alcune Metafore , le quali 
in altri dircbbonfi troppo ardite » di quella forta è quella , che 
in quello palio adopra Pindaro . Vedi le varie lezioni di Murerò 
al cap. 10. del lib, primo. 

(1) Cioè l'Olimpiade a Te con fec rata. 

(j) Ciò dicefi rifguardo ai certami Olimpici • 

(4) Uniformemente a quello » che dice Pindaro in queflo 
luogo s e ciò , che il medefimo aileriJcc ancora nella Canzone 
feda feguente » in cui chiama Giove Etneo» a motivo di efler egli 
in tal monte fpecialmente onorato • Deve in quello luogo par- 
ticolarmente oflervarlì il nome dato dal Poeta all'Etna , cioè ira* » 
che propriamente lignifica ciò , che diciamo in latino Aiujapum 
la: e metaforicamente, e in generale dinota danno. So ancora 
che altri ledono ìrtòt cioè Caminum . L'aqgiunto ifr#tcWx> fc r- 
ve a fpiegarc la fubiimità, 0 altezza àfì Monte. U) Ti- 
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Strofe . 



RE fupremo de Dei 
Moderator (i) dell' inflancabil tuono , 
II tempo , (2) che ora riede , 
Be' certami a Te /acri , / «Vi 
Ver Te rivolge , e invogliami , fi* / yfo//0 
Della foave Cetra , 
F/g^r ori ^/W<? 
le illuftri ($) *' Cr«à conte/e 
Di alzare infino all'etra ■> 
A tutti il grido lor faccia pale/e ; 
Che foglion degli amici 
Al dolce avvi/o del felice flato 
Pronto dar fegno i buoni di allegrezza. 
Tu , 0 Viglio di Saturno > le pendici 
Ch'abiti dell'ardente (4) Etna , che il lato 
Del robuflo Tifone aggrava , e preme , 
§u al mojlrando l'antica fua fierezza , 
Colli fuoi cento capi (5) infuria , e freme , 
Accogli lieto intanto 
Quefto y che Febo di amtflate in fegno 
De/lami nell'ingegno, 
Per eternar del Vincitore il vanto > 




Vittorio/o Canto : 



II 



(j) Tifeo uno de Giganti fulminato da Giove • Gli fi at. 
tribuifcono cento Capi , affin deprimere la copU del fuoco,, 
che efee dall'Étoa , da cui egli è (chiocciato . 
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XVoviiLrcLrov q>xos ivpu- 
HQèvèCùP Àr,?.T<Zt> . 
Fa u.a/JVs yàp rlna 

Jlrg'ucTa KcLjuLpLpivct . 0g<?5 tuQptov 
E/Vi Xot7rcg$ iufcous. E Va' /it/v 
Aìv{<ù 5 ,uaAcc /^gV 

TpCQOUS irol/JLOV f7T7r6ìP 5 

IO "Xoupwrot re ^av/ous tclv&ókoiì) 
Ko.Qoip2 yvdùfXA rer p^^ivov • 

15 JlpcrZp $X&y%ps , 
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Antiftrofe . 

IL quale non mai fianco (1) 
Nel lungo corfo dell'età rimote 
Sparge di bella luce 
La pofente virtù , che mai vien manco . 
Ed eccolo fen vien /opra le ruote 
Di FJ aumide , cui cinto 
Di olivo il crin riluce , 
Al patrio limitar mentre fen torna ; 
E di bel fudor tinto 
Di nuova gloria Camarina adorna . 
Secondi Maitre voglie 

Propizio il Nume , or che a lodar fon volto 
Uom y che avvezza i de/lrieri a mieter palme , 
Uomo-i che con piacer gV o/piti accoglie , 
E con alma /incera a il cuor rivolto 
Alla pace , che lunge tiene i /degni , 
E fuor cacciando il rio furor dall'alme 
In amico legame uni/ce i Regni . 
La menzogna , che ingombra 
Con /o/co orrore il vero 5 in que/le e art e 
Non abbia giammai parte . 
Dalle menti mortali il dubbio , e V ombra 
E/perienza fgombra . 

F 2 Que- 

(0 Se i fatti illuftti non rimangono celebrati coi verfi , 
in breve tempo perifce di efli la memoria . Ripete lo fteffo it no. 
Uro Lirico nella quarta canzone Nemea in dicendo 3* «Ttì**-. 
tw Xptninf 09 0;mW c alcrovc • 
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XoAkgTc/ & f? tvytti vikZv 

X£piS rirop tfov , 

4>Jovt3U oV viots 

IO EV CLV^pOLtrt 770XiOÙ 

0O,aO, H£ty 7T0Lp<£ tOV otXtHtOLS 

1 2 E 0/xo'to %poyov . 



(i) Il Poca affin di provare » che 1* efpcrienza convinco 
pli uomini» e affin di confermare efler potàbile » chePfaumide, 
avvenga che canuto > rimine/le vincitore nei Giuochi Olimpici, ad- 
duce ì'efcmpio di Ergino f glio di Olimene > Re degli Orcomc- 
nj > di cui parlando Paufa.iia al lib. p. racconta , che emendo ap- 
prodati gli Argonauti > fra quali era Ergino , in Lenno nel tem- 
po appunto, io cui IiTìpile figlia di Toante • Re de'Lennj* in- 
dole morto il Padre > dava principio a' Giuochi funebri* furono 
queAi invititi ad intervenire . Entrò pertanto Ergino nella Car- 
riera , in cui correr dovevano gli uomini armati . Quelli canu- 
to > tuttoché non ancor vecchio » moflc a rifo le Donne di Len- 
no » come quegli , che fembrava inutilmente cfporfi al corfo col. 
Io armi indoffo » in concorrenza di altri giovani e robufti . Ma> 

• alla 
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Epodo . 

Q Ve/la dai fcherni , e dal dìfnor rìtolfc 
Delle Donne di Lenno 
Di Climene la{\) prole, allor che di armi 
Grave toccò la meta , e il /erto col/è. 
E ad ìjppile volto , a me fi demo 
Gli applaujì , diffe , a me Ji denno i carmi j 
lo quegli fon , di cui penfajli lente 
Le piante al cor/o , ed il pevjìero audace : 
Ma mirajli al verace 
Desio dell'alma corrifponder l'opre. 
La natura fovente 
De* giovani (2) ricuopre 
Fuor dell' u/ato fuo cojlume il crine 
Di bianche brine . 



F l Figlia 

alla fine $ avendo egli vinto, recò ammirazione alla medefìma, tanto 
piO per aver fuperati in quella carriera Calai > e Zete , figli di 
Borea velociflìmi nel corfo. 

(») Pcnfano i FiGci > che in quel temperamenti > e climi, 
ne'quali i vafi de'pori de* capelli non fono banantemente dilata- 
ti , in cfTì non debba potervi entrare > fé non una linfa , o un'olio 
incapace a tingerli di feuro , onde da quello ne venga ■ che ef- 
fi fiano o bianchi , o biondi . Così avviene nc'vecchj , ne'quali > 
rileccandoli le patti per l'età , oon può il fangue * come prima in* 
lìnuatu* dentro i capelli » onde divengono canuti • Quante volte 
dunque per fimi! cagione , o per altta , un tale anguftamento ne" 
vafi de'caprlli fucceda ne'giovani # pottì ancora a quefti avveri» 
re fomigliance accidente • 



t 
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I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Quinta (i) . 
ALLO STESSO P S A U M I D E (2) 

Che vinfe colla Quadriga, colla Reda (5) tirata 
dalle Mule , e col Cavallo nel corfo feniplice . 



^^^w^pl Lcunt non riconofcono per legittima la prefente 
Vr$$ ! Canzone , sì perchè lo ScolìaAe aflerifce non 
0 ^'/'\ \ ; 'j trovarli nccji antichi originali , sì ancora perchè 
a lui appari Ice mancante di Epodo , e la feconda 
Strofa priva di AntiArofe • Ma, riconofcendola 
Didimo per ta'e , perche feorgeiì in cfla lo 
Ailc pindarico « non deve dubbitarfi t che ua del noAro Lirico • 
Quanto alla mancanza dell' Epodo » che a fatto dire ad alcuni 
eflcr la prefente Canzone profodica $ diciamo poterli aderire , che 
l'ultima Aanza non fia altrimenti Arofe , ma epodo ; non oAante 
che y quanto al metro* non differifea dalla Arofe » come ne abbia- 
mo l'efempio nella quarta Canzone Nemea 4 

(a) Il medefuno Pfaumide , di cui fi e parlato nella Can. 
zone % precedente è ancora il (oggetto della prefente. Egli nella 
Aefla Olimpiade ottantaduefima aveva riportata la corona non fa- 
lò coi cavalli * cioè colla Quadriga : ma ancora col carro tira- 
to dalle mule > e col cavallo nudo nel corfo femplice . 

(O Sorta particolate di carro , a cui una volta attacaronfi 
le cavalle > indi ad infinuazionc di AfaodraAo vi furono attac- 
cate le mule , e ciò avvenne nell' Olimpiade fettaotehma . Tal 
coAume però fu tolto l'Olimpiade ottantanove (ima, al parere del- 
lo Scoliate i o più tofta 1* ottajuaquattrefìma , come alTerifce 
Paulania • F 4 (1) Alla . 



ss 
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ÌZrpcQrì . 

Ito* OÙkUJULTrlcL^ 

5 KapMa. yeX&vH 5 

"Yclu/ulhPcì re JZpoL . 

0 <N 5 rxp o-ccv WA/f aJ£<w, 

KoLfiJLOLpil CL XoLOTpCQOV y 

Mcus éyèpoipev icp- 

TlroLjLL'cpois oc,a/Mx<f 5 

f 5 1 zrz-c/$ 5 riuópcts re , ijlovol^mkI- 
a re . T/V oV jfSJ^c 
A*\lpcv vmkcols cLpéQnxe , 
O'V 77<tTfp' A\poùp èaxpv^e , y^cj 

19 TaV w//cw efpoiv . 



Ir 1 



(1) Alti Ninfa Camarilla fi rivolge il Poeta in quello efordio . 
(a) Intendono alcuni l'Ecatombe . 

O) Stabilì Ercole in Olimpia doc'ici ftatue di De» > e fet Al- 
tari , a' quali Dei , come autori della Vittoria ,fac ri fi cavano i Vin. 
citori . 

(4) Tre forre di Vittorie ottenne Pfaomide , colla Quadriga» 
col carro tirato dalle Mule , e col Cavallo nudo • 

(O Camarilla era Aata fabbricata l'Olimpiade Quarantèiima» 

quìa- 
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Strofe- 

Figlia dell' Oceano ( 1 ) 
Con lido cuor quefli miei carmi accogli* 
Con cui Valte virtudi * e le corone 
Di Olimpia illuflre celebrar invogli : 
Benigna ancor la mano 
A FJ aumide dìflendi '* che compone 
fregio alla chioma colla reda amica * 
Cui non recò flanchezza 
Del corpo la fatica* 
E che V onor di Camarina apprezza % 
Città * c V è tua * che col fuo feti feconde 
Popolo innumerabile nudrifce : 
Che de* buoi pei maggiori (2) 
Sacrifici le fei 
Gemelle are ($) de Dei 
Sparger vede fplendori , 
Or che ritorna il Vincitor giocondo 
Colla Quadriga (4), il carro * ed il cavallo* 
E il tuo vanto compi/ce: 
Il fai Tu * che ti fcorgi or* abitata (5) 
Da nuova gente , e Olimpia ancora fallo * 
Ove infìeme acclamata 
Col Vincitore* e il (6) padre Acron fei fiata . 

Egli 

quinta. I' Olimpiade Cinquanrcfma fu diftrutra f indi liftorata > 
c abitata da nuova gente . 

(6) Q«undo fi proclamavano i Vincitori aggiungevano ai no- 
mi loto quelli del padre* de'maggiori, c della patria . 



9° 
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I'KcV O\yojui0Lou ng] 

!Z,TOL9/JLù)V , d 770\i- 

A'o%e IlaMajj Aéf- 
Xtopi'oLv re X/julvclV) 

io k^m; té cojv- 

A 77 dwxa.v!wi iycùV is Qolos 

Ntt re M'oipia.rsu , 7rpV 

Eu oV f^ovres , <ro(J>0/ jwA/- 

(1) Per abitazioni di Enomao, e Pelope intendonti Elide > e 
Pifa . 

(1) Pallade detta V o\ixs , con fpecial culto fu riverita in 
Atene > e in Canarina. 

(}) Oano hume di Camarina . 
(4) Palude dello ftefio nome . 

(O Ippari , fiume di Sicilia, che fcorre prcPb Caniarina na- 
vigabile > il quale fomminiflra infinUi vantaggi , a' Camarincfi • 
(fi) Le fatiche , e le fpefe fono i! nervo della virtù. 

(7; Ope- 
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Antiftrofe- 



E 



Gli dalle dilette 

Abitazioni di Elide (i) , e di Tifa 



Al patrio fuol mentre rivolge il piede , 
Gir fette al del fu i carmi injìem ravvi fa 
Di belle piante elette 
La facra felva * in cui tien la fua fede 
Falla (2) ) che le Città conferva 5 e regge 
E delT Oano (3) /' ónde » 
Al cui corfo dan legge 
Di verdi erbette le fmaltate fponde : 
E la patria (4) Palude , e li canali 
D % Ippari (5) venerandi , onde gli umori 
Al popolo difpenfa , 
E con rapido corfo 
Portando fovrù il dorfo 
Copia di legne immenfa 
Magioni ut/ifce a 9 tronchi in bofco uguali 9 
Donde pópol 9 che fora di configlio 



Richieggon le virtù (6) , fatiche , e fpefe 
Neil 9 opre (7) accompagnate da periglio: 
£, che pago (8) fi refe 
Il faggio > à* Cittadin fembrè palefe . 



(7) Open , che debba efcguirfi con pericolo • Inrendonli qui 
fpecialmeme le Vittorie Olimpiche. 

(8) O valorofamente correndo nello fladio delie virtù I ov- 
vero ottenendo felicemente la Corona Olimpica» 




0 Gio- 



9 2 
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EVg>. 

E\jp\ì piovra , I'o\u- 
5 OV ts tftfJLvòv ivrpov , 

Noploufi retile Khrtaut 
IO Aau^a'Maf erg' t O- 
AvjLL77i()vtKèì Tlc<ret° 

AcLVi'oiVlV i77770tS 

E'7rir$p77o'/AZvoi> , <p«/)ai/ 7^0* gV 

15 Y/fif YoLUJULt 7?CLpt?(t/ULémi> . Y*7/- 

Eirct <F a t/5 

EvXoy/oLv 77poCT/0«j» /con fJULróC- 

19 Zj? ©go$ 7^<r^0U. 



(O Colle Saturnio. Vedi la' Cantone prima , 

(t) Alfeo fiume di Olimpia. 

(j) L'anrro de! Monte Ida di Creta. 

(4) Oltre le tré (ore di armonie utare 'la' Greci » cioè la Do- 
rica t l'Eolica 1 e la Gionica , vene furono due j.'rre barbare > co* 
QOiciuee» e praticate da'Grcci » cioè la Lidia , eia Frigia* 

(y) £ incetto daJÌ'efpreffione alata da Pindaro in "qu erto luo- 
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Che del Padre Saturno abiti ( i ) il colle , 
£ onori Alfeo (2) ? che altero del tuo dono 
Mille flrade all' umore 
Apre del fuolo nelle larghe zolle : 
Cui deve la fua gloria il venerando 
Antro d'Ida (g) famofo , 
Lidie tibie (4) fuonando 
Supplichevole a Te vengo , bramofo 
Di pregarti , acciò vogli cogli egregi 
Fatti quefla Città render più chiara . 
E Tu P/aumide intanto 
Vecchio , e ricco (5) di prole 
Quel , che Pi/a dar fuole , 
Godi fuperbo vanto : 

Che fe alcun (6) delle lodi aggiunga i fregi 
Alle ricchezze 5 ond" è ricolmo , etate 
Mena felice 5 e rara : 
P0/V£' / Dei fol nel cielo un flato pieno 
Anno tuttora di felicitate: 
Ma in foggi or no terreno 
Chi vive ejfer non può beato appieno. 



go , fe Pi'aumide ave (Te figli % o pure ne fotte privo ; onde qui fi 
jirieghi Giove a concedergliene . 

(6) Nella Canzone Umica quinta rìoccefì la cofa medeu- 
ma dal noftro Litico , dove C dice s wijmnm yoiV&eu • „ 



Epodo . 




collocato il trono , 



A far 



> -. 
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OAIMfllONIKIA 

A T H I I Ai EYPAKOYSIfli 
I VINCITORI OLIMPICI 

4 

Canzone Setta 
AD AGESIA SIRACUSANO (i) 

, Che vinfe col Carro tirato dalle Mule . (2) 



(1) 



Ueft* A?cfia fu figlio di Softrate Siracufano ; 
come appari fce dal Tefto » e amico di Otto- 
ne . Alcuni anno chiamato quefto vincitore 
col nome di Stinfalio , prendendo per nome 
di lui proprio quello, che ?!i competeva co- 
me oriundo da Stintalo Città dell'Arcadia per 
. canto di Madre • Portolfi egli in Elide > do- 
ve fu fatto Sacerdote , e Vate di Giove . 

(a; Non fi fa precifamcnte il tempo di quefta Vittoria , 
crcdeiì per altro , che accadere circa l'Olimpiade OttanteGma Wi 
1 1 , ovvero Ouantefimaquana . 




(1) La 



OAYMniONIKAI 

Expo» cu 

XPucrfor utffls-xVctfTSj gJ- 
Ta^a 7TpoQupcù SclXoljllou 

5 Xpn £a,ugf rr\Xa.\jy4 s . E'/ 
A' an /ttfV O Aum^w/W 5 
BoAto) rg /uapraZ toluiol* A/oc c> 
ri/Va , vuvoiKifnp re roiv hXbvxv Zupet- 
Koutrav, t/W «g? <pu7^/ t/yctfoy 

io Kapos <xWp , imwjpvux ùpQóvtov 



(O Li vocè n$y*}ov adoperata da Pindaro in quello luo« 
go « fignifica abitazione magnifica , e lo Aedo lignificato ritiene 
ancora in altri luoghi , fpecialmente prerto Omero . 

(») In Olimpia cravi l'altare consacrato a Giove , e Pelo- 
ne» da cui Giamo tu il primo, che delle le rifpofte . A Giamo 
fuccedeccero dopo Tempre i Giamìdi nella Aella onorata Carica » 

e uno 



*" - B1§ÌTizS3Ty tloògle 
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Strofe Prima. 

A Far che il pregio fuo queJT inno ottenga , 
Seguir r orme mi piace , 
Di chi augujla (1) magione erger procura* 
Ei fa> che della fronte la Jlruttura 
Alla nobile idea non dif convenga * 
E deW atrio capace 
A fojlegno colonne inalza di oro . 
Che fe del bel lavoro 
Di Olimpia un V ine ìt or fan e il /oggetto , 
Se a cuflodire eletto 

Sia di Fifa Saltar (2) 3 donde il gran Giove 

Il fuo de/lino a cìafchedun pale/a 

Con fatidiche voci , e Je abbia re/a 

Collo fplendore (3) di famofe prove 

La bella Siracufa illujlre , e chiara , 

Non fia che lingua avara 

[ Se invidia non V annodi ] 

Di Cittadin fi arre/li a dargli lodi . 



G Di 

t uno dì quelli fu AgeGa , in lode di cui ferine Pindaro la pre- 
ferite Canzone . - 

(}) Le parole del tefto non vogliono dinotare, che Agelia 
fabbricane Siracufa, o in quella abitaile : ma che fof«e oriundo 
di Siracufa per canto di Padre : e inoltre , che , effendo reftato 
vincitore in Olimpia, ed efsenrfofi fatto proclamare Siracusano , 
abbia follevato a nuovo fplendore la medehma Cittì ftabilcnd» 
fempre più il fondamento alle di lei lodi . 
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AVT/. a. 

I*£f<i> y£p rcilrcù ttb^U 
Jéd^pdrou tjos. AVf</W/ $ oLptroùi 

M^fittrau 5 kclXou a ti Tro^o^p . 
A'yrìcr/ct, , t/V o*' cuw< erotjuLos , <?V eLv 
A/xa <t7ro 7Aa>'<r<rr,s AVpac-0< fjtdvrtv Ol- 

KAft'JW 7T0T ÌS A'jUL^iOLpOLOP 

IO $Qh&r 5 KflCToC 7ou' o/;tcV T6* > 



(i) La virtù fi conofce ne'pericoli > e fenza gloria rimane 
il valore di quel Condottiere , che non fece di fc moftra nelle bat- 
taglie. Elegantiflìmamcnte tradulie quello fent :mcn:o Giorgio Fabri- 
ciò Kb. l. Od.3. 

Sudori s txfttt ; periculi virtù/ 

Acc a viri/ , nec in triremi bui famam 
Meretur : at quod cum labore perfeflum eft i 
£jut viget perenne , incl/tum nomen • 

(a) La memoria dei pericoli > e delle fatiche paflare reca 
diletto grande a quelli principalmente, che le foftr irono . 

(]) Anfiarao « figlio di Ode Limolo nell'arte d'indovina- 
re, fu nella guerra Te bona inghiottito dalla cerca infieme col car- 
ro, 
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Antiftrofe Prima. 

DI tal fortuna nel felice flato , 
0 di So/Irate figlio , 
A Te fia noto aver già pojlo il piede . 
Quel valor , che di fé ( 1 ) mofira non diede 
Di J angue e di fudor tinto % e bagnato , 
Lontano dal periglio 
E di terra > e di mar non mai fu vi fio 
Di gloria fare acqui fio : 
Ma quando in compagnia della fatica 
Alla forza nemica 

Coli' ardir fi fi incontro 5 allora ottenne 
Onore , che ne /ecoli (2) rimoti 
Sparge di bella gloria i gran nepoti . 
La lode , 0 Àgefia 3 che da Adraflo venne 
A Anfiarao ($) , allor che il fuol fi aprìo* 
Col carro , e il feppellìo 5 
Ti afpetta , e col fuo grido 
Chiaro Ti porterà di lido in lido . 

G 2 Poi- 

to , e coi cavalli . Quelli vicn chiamato da Pindaro nel feguen- 
tc Epodo , occhio dell'esercito perchè fu prudentiffimo nel gover- 
no militare > come lo era nei civile > e perchè era peritiffimo 
nell'arte de'Vaticinj . Ambidue quelli preg) in lui riconofee an- 
cora Softocle nell'Ed.Col. Egli fu , che falito fopra un monte 
al ti (Timo in compagnia del Vate Melampo > previde gl'infortunj 
degli Argivi , e ftudioiTì di fra (tornare quella fpedizione > alla 
quale poi fu indotto dalle arti della moglie Enfile % forella di 
Adrafìo • Gì* lddii coropaflìonandolo , perchè prevedevano , che 
farebbe flato trucidato, fecero» che folle inghiottito dalla rena. 



ioo OAIMIIIONIKAI 

EVoj. ce. 

E^Tltol ?7T&X(L 7I\Jp(LV PiKpZv tcAs- 

El^-ev Ih 0n/3ou<r/ totouròv ri t7ro$ • 

Tloò^to CpOLTMS 

Kou <tou/>* /ULoCpioLcSau . To ^ 

AYctyl KJifJLCXJ £i<T7T0rCL 

"SZu 770Lpg-i H.UpCLKOCr/(ù . 
IO Où <p/Ac'ra«oj j 

Out g>p jHitTBpis ris £ycLv , 

Kou fxiycLv opxov ò/móccra^j 

Tcuro yt ci cacpétos /ULOLpruprt- 
14 o'O) • /AèXiQQoyyoi <F (zmpé\\jOvrt M<?7crca. 



(1) AdraAo nella guerra Tebaua\ in cui fette erano gli 

eferc ti defH Argivi , così divil» » giufta il numero delle fette 
porte d : Tebe , dopo la rotta , crefle fette roghi, aftìn di brucia- 
re in chfchcdtino di erti quelli > che fotto ciafehedun Condot- 
ciere avevano militato . (a) Cioè . 
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Epodo Primo . 

POtchè quandi ebbe fette (i) roghi eretti 
Dì Talao (2) il figli 0, in cui bruciar poteffe 
Dei famofi guerrier le fredde fpoglie; 
In fomiglianti detti 

Le labbra fciolfe , v % delle fchiere oppreffe 
Il fuol di Tebe accoglie 
V infepolti (3) cadaveri = Ahimè ave/se 
In vita ri/ erbato a me la forte 
QuelF uom fugace ne' configli \ e faggio 
Ne" vaticini 5 e generofo 5 e forte , 
Qualora dì coraggio 

Di Marte era uopo nelle crude imprefe = 
Di Siracufa al mio Campione , / carmi 
Cui f acri fon , eh" ora al fuo merto intejfo r 
Nemico di contefe , 

E l y onde /ligie in teflimon chiamando , 
Che convenga» tai fregi io vo vantarmi : 
E il Coro venerando 
Di quelle Ninfe dammene il permeffo , 
Che in Pindo ajftfe Jlanno a Febo appreffo K 



G $ I miti 

(1) Cioè Adrafto , il quale in grazia di Polinice fuo ge- 
nero aveva intraprefa quefta guerra . 

(1) Il medefiroo Adraflo per opera di Tefeo aveva impe- 
trata la facoltà dai Tebani di fcppellirc i cadaveà degli Argivi 
«orti fotto Tebe. 
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Hrpo. (i, 




RoL'TOjlAeP OH%pV , 7k(ù/UU0U Tè TTpOS Àvfpìv 

5 Kcu yim* Ka^ou ydp é£ 

TìiX tN^CLVTO | Xpt) TCtPUV 

Y'TiPty*' dlCL77(Tl>0LjULBP CUJTOUS». 

Aa coC/uLèpóv y eA^a> afpa, . 



A" T0/ 

(i) In quefla Scrofe fi apre il Poeta la Arada ad una di- 

f'refTi i ic fu ì maggiori di Agefia > e fulla origine de'Giamtdi » 
ntrodutendofi con una fpi r itoli (firn j apoftrofe a Finti cocchiere 
di Agefia * a cui moftra il fuo defiderio di effer prettamente 
rrafp utato fui carro ifteflb , con cui quegli vinfe > in Pitana, 
Città dell'Arcadia . Si noti qui la nobile c ingegnofa invenzio- 
ne 
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Strofe Seconda. 

IMìei defìr , Finti (i), feguir ti piaccia ^ 
E delle genero/e 
Mule ratto il vigore al carro aggiungi , 
Onde facil ne Jìa guidarle lungi 
Per quella via , che nulla il cor/o impaccia. 
Di quefle alme famofe 
Salir conviene alla rimota fonte , 
Ed a condurci pronte 
Effe , cui noto è già il fentier , faranno y 
Poiché varcato Vanno 
Al tornare da Olimpia vincitrici \ 
Adorno il collo^ e il crin (2) di quella fronda^ 
Che verdeggia di Alfeo preffb la fponda > 
E da cui fon gli Eroi reft felici . 
Dunque ad effe convien con lieta forte 
DegP inni aprir le porte . 
Oggi in Pitana porre (>) 
Dobbiamo il più , dove V Eurota /corre . 

G 4 B 

ne Jel noftro Lirico , con cut egli vuol dirci» che dalla vitto- 
ria Olimpica» che riportò Agefìa» egli prende occafione di, far 
menzione dei maggiori della famiglia del Vincitore . 

(*) Ancora i Deftrieri , e le Mule , colle quali vincevaG , 
il ornavano di fiori , e di corone • 

(j) Pitana Cittì della Laconia al fiume Eucota > di ver fa 
dalIMtra, che nomavafì Eolica ncll'Afia . A quella diede 11 no- 
me Pitana figlia di Euiota * 
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A" Tot Uova f olmi /ut- 
!X0aou Kpoilto j A^76tou 

ricud^ ìof&ÓfpVfcOV IL UfltVWv rttti fA&V • 

nW à.uqtTTÓXous , ìkìXiwzv 

Bpg<poj Vi & Ài^pZiV A'pKoLfùìP mmJw- 
Xa^a , Act'^e r A A<psoV otKHv • 

A$ 7ipZixov ? \\jclw AqpoMrcu , 



(1) Fuvvl un'altra Evadne figlia di G : afio ; prima chiama- 
ta Giamra , e dopo Evadoe • In quello luogo però parlati di 
quella, che fu nipote di Eurota» natagli dalla h°ii Pi tana. 

(1) Nel tefto greco leggefi al foftantifo fifir* figni6caite 
in quvflo luogo, feto coll'epiteto verginale , poiché così chiamav;nfi 
quo fanciulli , che nafccvano da giovanctre credute vergini , 

(j) tvadue fu efpoAa dalla madre nafcoflaraentc , e ritro-r 

vati 
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Antiftrofe Seconda. 

IL Dìo del mar , che da Saturno nacque 
Amò Pitana 3 e ti* ebbe , 
Come contano , Evadne (1)3 a cui fplendore 
Accrebbe del fuo crln negro colore . 
Sotto le ve/li occulto il feto (2) giacque , 
Nè , giunto il tempo , increbbe 
Alla donzella il parto al giorno ufcito , 
Acciò [offe nudrito 5 
Lunge mandarlo dal materno ciglio 
Del grand' Elato ($) al figli o^ 
Che in Befana (4) regnava. In quejla il freno 
Della gente di Arcadia egli tenea , 
Che ftabilita hi fua fede avea , 
Ove V inclito Alfeo bagna il terreno . 
Di Evadne ivi nudrita il vago afpetto 
Scaldò di Febo il petto , 
Che il primo in Lei fi aprìo 
La flrada 3 onde fe pago il fuo desìo . 

Ad 

vaia , e educata da Epico . Il Poeta finge effetti fatto delibera- 
tamente » e appoftatamente ciò» che per cafo era avvenuto. Pel 
altro Epiro fu fifiio di Elato , Re di Arcadia intorno al Mon* 
te CiJlcnio, il quale nella caccia fu uccifo da un ferpe • 

(4} Cittì di Arcadia, per cut (corre il fiume Alceo. Di* 
dimo crede • che Fefana folle Città di Elide fotto il dominio 
del Re di Arcadia > elica do in que tempi la Elide pertinenza di 
Arcadia . 



io5 OAYMniONIK AI 

KA^tST^/ou 0gc7o yóvov* 
X0A0P cu (pa.ToV 0- 

MoLiTew-ó.uevos j 

Tclutu* Tiip ÀrXoCrou ttoLtols • 

<P<?/: iXOKpOKOV 
Zto'CLV KCLT0L$r\KCL/lA1rVCL 3 

IO KoIAtt/oV t (LpyupfcLV} 

Tinti $60 

Ti? ^<«V o XpucoHo'/uuJLs 7rpoLÙ/mn- 
14 T/f r Eà&AA VMivmfi&jfip re Moipc* . 



H'AGg 

(0 Quale era la gravidanza della fanciulla, di cui non fa- 
pevafi eflcrne Apollo l'Autore . 

(a) Da Lei prefo , o acciò le fervide per lavarfi dopo il 
parto , ovvero per dare a credere , che elfa entrava nel bofeo 
per altra faccenda , e così fotuarfi allo fguardo curiofo di chi 
J avrebbe efferva», ^ Affi . 
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Epodo Secondo. 

AD Epìto Co/lei non fu sì accorta* 
Che teneffe il dhin feme celato * 
Come fa ad altri* onde avea grave il fetto ; 
Ma Ei coli' alma aforta 
In affanno/o duol * da cui legato 
Con vergogno/o freno 
Era nel cuor lo fdegno * al celebrato 
Nume di Delfo fi voltò* nel cafo (i)> 
Che ù forte il pungea , mercè pregando . 
Ejfa intanto* la rota ve/le * e un vafo (2) 

Di argento al fuol lafctando^^i) 

Là fi rhraffe * ove più il bofco ombrofo 

Facean le folte /pine * e i rami fpefft* 

E in mezzo a quelli ufcir fece alla vita 

Pargoletto vezzo/o (4) 

Mia cui mente ferfi i Dei palefi 

Con fue % pregi * onde van fuperbi anch ep* 

Febo però corte/! 

Le feo trovar nella ftanza romita 

E Lucina (5), e le Parche a darle aita. 

Depo- 
ni) Affine di eflere pfy fpedita al parto» 
(4) Giamo fatidico. . . 

(O Lucina Prende delle Partorienti fu mandata da Ano o 
ad Evadne in quefìa occafione per facilitarle U parto : Mandolle 
ancora le Parche ad averla , acciò il £eto felicemente col la- 
vore di effe ufeifle aUa luce. 
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IZrpo* 7. 

5 &oul/uu>v(ùv (IcuXoufiv e» 

Ito ^iXivvaiv HOLfcjbLèvct . Ba<r/Ad£c 

$o/Qo\j yoìp (vjròv <px 7670.'^^ 

AV7/. 7. 

IletTpV • . 



(1) Dicefì la fatica del parto , o il dolore amabile > rifpet- 
to all'amore , che effa portava ad Apollo 1 e al parto » o ri- 
fpctto alla felicità « con cui > liberata da piti gravi > e luoghi tor- 
menti t avea pollo alla luce Giamo • 

(1) Specialmente di Nettuno , e di Apollo . 

(S) Chiamati il mele veleno : sì perché portato da Ser- 
penti : sì ancora perchè quello nome adoprafi a lignificare al- 
tro 
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Strofe Terza. 

DEpoflo con amabile (1) fatica 
Delle vi/cere il pe/o , 
E il pie col Giamo abbandonalo al fuolo y 
Partì /eco portando infiem col duolo 
Piacer la Madre . Intanto dall' amica 
Cura de Dei (2) dì f c/o 
A cu (lo dir lo , ed a nudrìrlo intenti 
Venivan due /erpenti , 
E ili recavan nel ceruleo /eno 
V innocente veleno (g) 
Delle Api in cibo . Ma fatto ritorno 
Sopra lieve- deflrier dalla petro/a 
Pitona (4) il Re (5) 5 di Evadne la na/co/a 
Prole , che già credea venuta al giorno » 
Perche di ritrovarla fi argomenta , 
Ogni opra , ogni arte tenta , 
E quei , che in ciel /plendore 
Sparge 3 dicea , che »* era il Genitore . 



Dieta 

tro liquore diverfo da quello » che comunemente dinota la vo- 
ce Veleno . Vedi il Redi nelle annotazioni al fuo Ditirambo 
pa<;. tó. v. i7« edizione di Venezia del 1711. 

(4) Pitona, Città de'Dslfi, fu ancora chiamata una volta Pe- 
trefla ; perciocché al dire di Paufauia , era fabbricata (opra un 
colle di pietre . 

Ci) Ep'to- fi 



no 0AYMT1I0N1KAI 
• ; Tlipt d>t>tLTZt> g<re- 

H*ty%ov • cC<N vox ÌK\b.^jW ytviiv . 

X2*$ OipOL (Xdvìji • Tcì # OUT &V OLKCUtfCUi 

Tlr£ov ytyeva/uLÌiot> • aM' g>- 

Parto ) /ap ^a^juc/ ^ 7icLfjL,7rop(^\jpots 
AVct/ov fcCpèyfjLfvos £(ipov 

I 0 £ ùù/CtCt *•••••••» 
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Antiftrofe Terza. 

TH\ Icea , tV ci farla flato un Vate egregio : 

I J Che qua giù fra mortali 
Vedriafi ad alto onore follevato 5 
Che non mai dell 1 eccelfo illuflre flato 
La lunga flirpe amia perduto il pregio . 
Nè fuvvi alcun , che a tali 
Lodi del nato Giamo a lui dice/fe , 
Che veduto lo avefle , 
0 afcoltato di lui farne racconto : 
Quantunque fojfe gionto 
Già cinque volte il Sole all'* Occidente 9 
Da che il fanciullo ave a vifla la luce» 
Ma in ermo luogo , ov 9 uom mai pie conduce» 
Giacca fra giunchi * e /pine occultamente 
Molle di queir umor , che in mille , e mille*. 
E gialle , e roffe Jlille 
Tremolar fi vedea 
Sulle viole* e fovra lui cade a . 



Spar- 



H2 OAYMniONIKAI 

IO. • Te KOLTtcp+M,/!;*» KctAit- 

Tour Stufi c&ctioLrov . TipTrvois $ i?:H 

KcLp-rov r?C*tf , AA<ps£ /ulz Va'ti KaT<x/3*Cj 
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Tg(p^e'7^aTo cLprtt7rrì$ 

TLcLrpfa. oarcroLi AceTaMa- 

ZfV Tg ^ • 0*/xro riavoU) Sciupo zroty* 
14 Kc/jw gV £có/)flU' /Ag*'} (px'/w oz-zc^v. 



1*T 
KOV- 

( f ) Cioè , che farebbe»* il fanciullo chiamato Giamo, «VJ T «r 
Ita > cioè dalle v:o!e> Cotto le quali era ftato ritrovato: e cheque- 
Ito nome farebbe (lato immortale » perchè l'Oracolo avea pre- 
detto » che la dipendenza de'Giamidi mai iarebbe mancata, 

(») Di Apollo, il quale ebbe la cuftodia di Delo ; poi- 
ché in quefta Jfola che e una delle Cicladi nell'Eceo, nacque , 
e fu venerato. D cefi queft' I l'oli divina, perchè ftando nafeofta 
fotto le acque del mare > al comando di Giove ufcì fuori per ap- 

I pre- 
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Epodo Terzo • 

S Par/e per tal caglon la Genitrice 
Fra le genti , che il nome egli immortale 
Avria fempre ài Giamo (i). Ei poiché col/e 
Di pubertà felice 

Giocondo il frutto , ogni aita mortale 

Schivando fi rivolfe 

Di Nettuno al poter , che molto vale , 

E di quel Dio $ che di faretra armato 

Fu diDelo (2) divina in guardia eletto s 

Deh , che, fuor dell'onde il capo alzato t 

Diè a Latona ricetto , 

E di effer chiefe a qualche onore affunto 

Dal popolo ; e ficcome egli era in riva 

Di Alfeo di notte ($) il Nume a pregar /cefo* 

Eccoti che in quel punto 

La veridica voce a Lui rifpofe\ • , 

Ergiti , 0 figlio , e le tue brame avviva , 

Andiam v* numerofie (4) 

Si adunan turbe 5 e v* non ti fia contefo 

Veder tuo- nome infino air etra a/cefo * 

H Venne. 

predare l'albergo a Latona profuma al parrò . Fa quella Itola no- 
minata Ih* » nome $ che vale cldr* , manifcfl* . 

($) il tempo notturno fempre fu giudicato il più atto • 
acconcio degli altri alle preghiere. Lo vedemmo ancora di fo« 
ora nella prima Canzone , trattandoli di Pelope . 

(4) Inrendeli in Olimpia , celebre per la moltitudine del 
popolo $ che da ogni pane vi accora* va per vedere i Giuochi . 



H4 OAYMniONIKAl 

Xrpo. cT. 

TpOLV OLAi'CoLTOy Kpovtcw 
T' OLV <Te <d*pOL<riJjLLOLXOLl'OS iXOdv 

TloLTpcs & ioprdv rè Kritfy 77*£trójd,Cpo$ , 
TzQjulo'v rè /ULè'ytg-op cLéQXov , 
I O ZW$ in cutporcCrcù (ZcafijiZ . ró r olS 
ÌLpr\$T\ptoi> ^KV^au HèteUCèV • 



E'? 

(l) Di Apollo fuo padre , acc'ò fapr (Te interpretare le rì- 
fpofle a quelli , che le chiedevano . Altri vogliono intendere que- 
llo luogo degli Augurj , e dicono , che Giamo in tale occalio- 
nc acqùiftaiie 1* intelligenza de'rnedefimi , cioè del canto» e del 
volo degli uccelli . 

(t) L'altro teforo promeffo riferbavafi a Giamo -, quando 
Ercole, iftituiti i Giuochi Olimpici , avelie eretto a Giove l'al- 
tare , da cui rendette gli Oracoli ; lo che avvenne dopo : per- 
ciocché » avendo Ercole alzato in Olimpia un'altare a Giove , e 
Pelopc, Giamo » che a quello prefiedeva , rendeva le rifpoftc , 

ponea- 
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Strofe Quarta. 

V Ennero indi di Cromio alV alto faffo , 
Dove doppio te/oro 
Diegli di Vaticini il Nume amico . 
Fin d* allor fu , che non recogli intrico 
Il favellar d' ogni menzogna cajjò 
Del Dio (1) verace > e foro 
Gli arcani fenjì non dagl* altri inteji 
A lui fatti pale/i : 

Dì poi) qualora il piè (2) l'audace pofe 
Machinator di cofe , 

E dell' antico Alceo (3) germoglio illuftre>> 
Nel fuol dì Olìmpia , il generofo Alcide 5 
E , al Padre i ludi iflituiti * vide 
Degli Eroi fudar ivi V opra induftre % 
Per corre lieti plauji dalla gente 3 
Che a que' correa frequente 3 
Volle v % l'altare ereffe 9 
Che l' Oracolo ancor fua fede aveffe . 

H 2 V'fer 

fionendo fopn il fuoco le pelli» e , dalle rotture , che in quello 
acevanfi o rette > ovvero oblique, predicevi gli eventi , o prof* 
peri , o infaufti . Il medelimo coftume fu poi praticato da Gia- 
ni idi di lui poderi • 

O) Qì>> parlali di Erco T e > figlio di Anfitrione , e nipo*e di 
Alceo. Dicefi Quefti gtrmogiìo iUuftre ere per le azioni illuftri , 
che fece . Si f» volere alcuni , che èrcole ifteflò toHe alla pri- 
ma chiamaro Alceo , e che poi dall'oracolo IgfiegU pollo il no- 
ne di fcicole t 
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AVt/: <T. 

E' S cu TToXunterov nati E*A- 

O*\(ios fa torero. TtpZvTH fi ciperi; , 

A* ctMav Hpé/JLoLroii (pQoveóvrtof y 
Tóls ) ut Kore npZrov 7Tèpt fcùféx&rop 
Apófiov y iXoLVvóvT&rorw orinola. 7iori- 
^Tfl^a Ti*-?* ÌVK*Ì* (Mpqdv . 
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Antiftrofe Quarta, 

V Ifser da quella età felici poi 
Di profapia (1) sì chiara 
Fra i Greci tutti gP incliti N epoti : 
E venne ancor dà* fecoli rimoti 
Il nome de* Giamidi ir/fino a noi . 
Que\ cui virtude è cara, 
E che dallo fplendor di quella egregia 
Air alma intejfon fregio , 
Per lucido c ammiri muovono i pajf > 
Onde a gran fama vafp . 
Vopre fcuopron ciafcunoi abbenche dente 
Invido di ferir talor minacci 9 
£ // valor di colui riprenda , t tacci x 
Cui la meta fchivar felicemente 
Sovra il carro riufcl (2) dodici volte, 
A cui fra turbe accolte 
Le Grazie venerande 

Pompo/a forma ($) gP iflillaro 5 e grande , 

H 3 Che 

li) I Giamidi difendenti da Giamo ermo credati perìtif- 
iìmi nell'arte d'indovinare > come fé in e(fi per crediti paflafle 
dallo fteflb Giamo, e da Apollo* 

(1) Dal duodecimo corfo intorno alla meta , ch'era l'ul- 
timo , giudicava!! della vittoria • 

(j) Ciò è detto per figura di Metonimia $ volendo con, 
ciò u Poeta efprimere il favore $ e l'ammirazione > cbe foglio- 
so apportare le cofe imprendenti » in cui tutti fiflano i fguardi. ^ 
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IO THM' ^ MflM utiÒ KuMoLvat epos 

Etto). o\ 
KoLpum Xirous &v<r!ous 

T eur opa. ri- 
Ma • Xa*'05 5 2 770? TltoepÀTOU 
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IO ÙÓ^olv tiv ini 

TAcoVca olh&vha hyvpZs * 
A" A fQèXoiTOL TrpovéXxa 

KoLfoipÓCiCi 7TP00US • . • 



(0 li monte più alto dell'Arcadia» così chiamato da Ci- 
lene » figlio di Elato, e fratello di Epito. 

(») Dove ftà il monte fuddetto » in cai Mer curio nacque . 
U) Giove, 

(4) £ ^ 
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Epodo Quarto . 

CHe fé 9 dgefìa , color , donde deriva 
La materna tua flirpe^e a piè del monte (1) 
Cillenìo flanno 5 al meffaggier de* Dei 
Entro la fiamma viva 
Speffe offerte bruciar con umil fronte \ 
Ei 5 che regge gli Elei 
Certami : egli , al cui cenno corron pronte 
Vittrici fronde a inghirlandar le chiome , 
Ei 5 che Varcada terra (2) empie di onore •> 
Terra , che per gli Eroi 5 che vanta , a dome 
E V ire , ed il furore 
Del tempo impaziente di ripofo ; 
Ei col Padre ($))Che in dei 1 folgorale tuona y 
Dà compimento al tuo felice flato : 
E il nome tuo famofo , 
0 di Soflrate figlio , in me ri/veglia (4) 
Opinion 5 che alla mia lingua dona 
Valor 1 ^oftfc ^ fueglia 
Volentieri ad unire il canto ufato 
Delle foavì tibie al dolce fiato . 



H 4 Meto- 

(4) E da vederti in quello parto il tetto greco * e la cos- 
rifpondcnza, che a precifamence c oli' le al uno . Qui il noRro Li- 
rico , fingolare certamente in alcune efptedionl dice, di fenrirfi 
dalla (Urna, che a per Agetìa, aguzzare la lingua, cioè fentiiH 
addentate , e abilitare a fcriver verfi, e comporre Canzoni . 
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• MoirpojnoL- 

14 Ttop ìfrà UrUjUXpOLXfs ÌWU&Ì$ MgTCu77flt, 

TV\oi^i7n:ov ol (BriCav tri* 
KTgf j rais iparwòv S^p 
Tlt'ojuLXt , oiv£pdi$tv cux/AnrouCi 7i\Ìkm 
XlotaiXov v/uìvop • O* r/M/w Mi* hedpovs 
5 A m et , TrfZrof fxiv H"- 
Pd,*' TloLpQèvfcLv HèXaJ^ricrou • 
r^tovod t e rat' 5 dp^ciuov om^os aAot- 

l£Ì7T0V 

(1) Moftrafi qui Pindaro In certa maniera obbligato a ce- 
lebrare Agelia 1 come fuo congiunto . Perciò dice elice Metope , 
figlia di I.adone, fiume dell'Arcadia > e moglie di Afopo, fua Avia» 
c Tebe figlia di fua madre : e vuol dire , che ep.li c nato , e 
vive in quella Cittì, che da Tebe figlia di Afopo a il nome , la- 
feiando 1 che il lettore indi deduca elle r egli , a così dire, oriundo di 
Arcadia , e congiunto del Vincitore Agelia. 

(r) Sci nfalo Cittì di Arcadia» vicina al monte Cillene • Stinfa- 
lo, al.ro figliò di Elato, diegli il nome. Dal nome della Cittì ebbe 
encora il fuo Ufontc vicino . 

(O Tebe guerriera . equeftre &c. 

(4) Pindaro fervivi di Enea per recitare le fue canzoni, 
ond'è, che qui a lui fi rivolge. 

(0 Ilreftb greco dì a Giunone l'Epiteto di ParteHÌa, forfè per. 
chc,educata da Tcmeno in Srinfalo ; ritenne un tal nome, finche fu 
vergine » come ebbe quello di rito!* finche fu mancata con Giove , 

c l'ai- 
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Strofe Quinta . 

MEtope (1) bella è Pavia mia materna 3 
Che i vaghi lumi al giorno 
La prima volta entro Stinfalo (2) aprìo . 
Dal fcno ài co/lei Tebe fortìo , 
Tebe , che fchiere ài àejlrier governa 5 (3) 
Avvezzi 5 fe d'intorno 
Cinti fon àa guerrieri in largo campo, 
Goàer àeir armi al lampo . 
Di quefla mentre V beo V amabili acque 
Carmi intrecciar mi piacque 1 
Al fuono della lira . 0 Enea (4), deh invita 
Prima i compagni a celebrar Giunone (5) ; 
Cono/cere indi lor faccia ragione 
Da Beozia ejfer già per me sbandita 
L'antica taccia (6) . Tu àe % ver/i miei 
Ottimo nunzio (7) fai 
A Te fi affida il fanto 
Coro ài Febo, e Tu verfi il mio canto. 

Sia 

t l'altrodi x*9* , allora che da Giovt feparoflG col divorzio . Vedi 
Paufania • 

• (6) I Greci diflero v«t tutti i Beoz) , perchè Rapidi , e ignd« 
nati , e in particolare i Tebani . Quindi nacque il Proverbio . 

(7) Metto di Pindaro, come quegli > che fapeffe meglio di 
ogni altro far noti i fentiraentl di Pindaro. I nomi , che gli fì dan- 
no in quedi verfi di SciiaU delle Mufe » Conca » 0 T*x.z* grande > 
voglion lignificare » effer Enea la perfona, a cui le Mnfe partecipa* 
vano i loro fccreti, e permeilo di cui gl'inni fi diffondevano agli 
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Kovf(Zi> Tg 5 ^ij Opruy!-* • 
Tou> 1V/)0)P Hc&cLpco <TKÓrS(ù hintoVi 

5 A ^(pèVa AcC/uLOLrpcL , Ae£- 
K/Wcu re ®uyoLrpós icptaiv , 
Kflu ZW* Aìrvodou npdros. 

G)pOL1J<rOi %pOPOS oXQof ityÌp7T(ùV . 

IO Ei/p oV <p/Ac<ppoo*uV:uc eùnpoùrois 



(1) Siracufa Città famofa di Sicilia t e patria de' discen- 
denti paterni di Agefia . 

(a) Ifola foggetra al dominio di Cerone, amico particola- 
re di Ageua. Apparteneva efla a S ira cu fa , e dopo fu annetta al- 
Ja Sicilia . Prete il nome di Ortigis dalla moltitudine delle Co* 
turaci > che in effa erano • 

( 0 A Cerere dà il Poeta 1' Epiteto di ^onméxeCtu del pie 
roflb . Forfè, come giudicati, dal colore di alcuni prodotti > che 
raccoglievanG nella Campagna • Lo Aedo Epiteto dà a Lei Vir- 
gilio nel l. delle Georgiche • 

At rubkund* Ctrtf medio fuccìdltur *flu . 

(I) Pro- 
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Antiftrofe Quinta. 

SU tua cura V impor , cV Egli rammenti 
La Guade (1) , in cui forge 
Ricco di umori di Aretufa il fonte , 
CV erge fajlofa la fuperba fronte , 
E che colle famofe opre pojfenti 
NobH foggetto porge 

A mille penne . Ortigia (2) ancora appreffò 

Rammenti il Coro iftejfo , 

Cui giuftamente le fue leggi impone 

Queir inclito Gerone , 

Che. retto ne 9 penfier Cerere ($) cole , ^ 

£ laF/glia^che al carro a idejlrier bianchi '(4), 

£ Giove (5) etneo* che già gP ingegni a fan- 

Che lodan fue virtudi al Motido fole j [chi* 

Acciò non rotta mai vegga V etade 

La fua felici tade$ 

Ma amabile Ei rivolga 

Voccbio cortefe a Agefia , e Vinno accolga . 



Inno, 

(4) Profcrpìna, dopo il tatto di Plutone , fu (opra un car- 
ro, tirato da cavalli bianchi, portata in cielo da Giove, affinchè 
ftefle fei mefi in ciclo , e dopo altrettanti nell'inferno . La fella 
di Profcrpìna» di cui ancora fa menzione Pindaro in quella ftan- 
za, appellava» con quelli nomi Tbtogamia, e Anacalytteria . Ve- 
di l'Eortologio del Capelli - 

(y ) Giove onorato nel monte Etna . 



* 
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Epodo Quinto. 

INno , che da Stinfalo viene , e la/eia 
Varcada terra , che di armenti abbonda , 
Ove di pregi il preziofo ferto y 
Con cui fi abbella^ e fa/eia , 
Raccolfe , e dove non cono/ce fponda 
De^pr /fichi ceppi il nterto , 
D' ondr Agefia fiempr a novella fronda - 
Il furore di torbida procella , 
Che di notte nel mar forge , non cura* 
Se da 9 perigli ognor la navicella 
Doppia ancora (i) a/Jicura. 
Di render chiare Iddio non fia mai fianco 
Ambe le ftirpi . E Tu gran Re del Marc* 
Marito di Anfitrite, a cui la rocca (2) , 
E di oro appefa al fianco , 
Cortefe accorda lor diritto il corfo ; 
E fe vento nemico in aria appare 
Fia pronto il tuo fioccorfio , 
E più lieta di ognun rifiuoni in bocca 
La gioja 3 che per V inno il cuor trabocca . 

Come 

(1) Addita Pindaro la doppia illuftre lìirpe e paterna , t 
materna di Agefia. 

(a) Attribuifce il Poeta la Rocca di oro ad Anfitnre , co- 
me a Regina , ali* ufanza poetica . Quefto Epiteto x?i******t<* 
dalli da' Poeti a Diana, e ad Anfitritc . Attribuendoli ai.a pri- 
ma fi deduce da fotoni , che vuol lignificare faetta : dando 6 
poi alla feconda, derivali da «W«t>ji che vuol dire rocca. 



Doglie 
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E7<fos 

A I A r O P Ai POAIfl/ n Y K T H* 
I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Settima (i) • 
A DIAGORA (2) DI RODI PUGILE (3). 

Uefta Canzone fu tanto apprezzata da* Greci , 
che giudicarono di regiftrarla a caratteri di oro 
nel Tempio di Minerva Selcnea • oLenca, si 
per onorare il Poeta , che per eternare la fa- 
ma del Vincitore. 

(O Diagora nacque da Damageto , figlio 
del ~Ke Gialifo ^ e dalla figlia di Arsomene Mcficnio , il più 
onorato in que'tcmpi fra Greci , quale per comando dell' Ora- 
colo unirti con Damageto . Raccontafi cofa memorabile nfguar- 
dante il noftro Vincitore, cioè che non folamente egli, ma tut- 
ti i fuoi figli » anzi ancora i nipoti nati a lui dalla figlia, vinfero nei 
Giuochi Olimpici ; onde furono ad cui nel bofeo di 01impia,fa- 
cro a Giove, erette le Statue . Aggiunge»* , che li medelìroi ot- 
tennero ancora il premio negli altri Giuochi celebri della Gre- 
cia, cioè ne'Nemei . Vii) y e Ifmj . Alcune edizioni accennano 
nel titolo di quella Canzone , che Diagora riportò la vittoria , 
che qui fi celebra , l'Olimpiade fettantefimanona . 

(?) Così chiamavano quegli Atleti , che contraflavano coi 
certi alla mano • 




(1) Peti 



128 OAYMIIIONIKAI 

£rp0« et» 
\d\cLv cJ<ra' rts a- 

5 Naotwa yoL/m(ipZ 5 nytmltoà 
Xpu<w , KopuQ&v Hredmu , 

10 TlcLptóvrtov ) ^nW aup 
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Strofe Prima. 

COme talor , fé alcun dal fio te/oro 
Tazza di folio" oro 
Prenda , che il piti bel pregio era di quello 
E de* conviti il più beW ornamento^ 
E ad onorare il Genero novello , 
In fegno di contratta affini tat e ^ 
Della rugiada piena (1) , 
Cbefcefe dalla vena 
Di genero/o tralcio , a lui la dona z 
Que' , che per amiflate 
Prefenti fon ne. m offrano contento , 
E in ogni parte fuona 
Lieto grido , onde quei , cui goder lìce 
Di sì bel nodo 3 acclama/i felice . 



I Tazza 

(l) PctifraC, colla quale il noflro Pindaro descrive il Vln§ . 
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AV7/. a. 

KAt iyd pintàLp %yròv , 
MoicrZv fotfiV) o&Xcxpopois 

YIÒP (ppBVOS y ) i\sC<THO/UL0U 

5 Ov\ujiA7Ti'x TluQoi re vìkw* 
Tècau . C é fi 6A/3/©- , $t> 

A^More fi &M.ov Ì7707sté\ja %£pK £45- 

IO ©' ct/U* fjuiv <póp/u,tyyt , ttcca^- 
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Antiftrofe Prima. 

^"T^Jzza ancor io del nettare > che fpando 

JL Colla mia lingua , mando , 
Gè' è nobil dono delle dotte Suore 5 
E deir animo mio /oave frutto , 
A quei ì che erejfe al più fublime onore 
Olimpia j e Delfo 5 e li empio di piacere • 
Felice è ben (i) colui 
De* chiari fregi fui 
Che a/colta lieta fama andare intorno . 
Dà a Lei (2) novel potere 
Rapidi i Danni di /piegar per tutto , 
La grazia , onde va adorno (g) 
II canto , */&<r //nz />; concorda , 
£ /frtftf >f accorda . 



I 2 £ & 

(0 Grande, vuol dire il Poeta , è la feliciti della virtù, ic 
liporta quella lode , che a lei e dovuta . Così Aleffandro Magno 
Aimo felice Achille , per aver quelli avuta la (orca di trovare un* 
.Omero» che le Aie virtuose azioni encomiafle • 
(a) Alla fama. 

0) Canta vanii i ver fi di Pindaro al Tuono della Lira > c 
ielle Tibie, 
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17* Al tUv uV dimori 'poùv 9 
5 FVdW éu^u/xx^oci' , 

AV/o* èvpu%épcij , 

(i) Cioè da Te T >e in Rodi. 

(t) Rodi Ifola bellilfima del mare Egeo • In quello paflb 
chiamali felice > forfè alludendoti all'ufcira prodigiofa, ch'ella fe- 
ce dal mare » come dopo diraflì • 

(0 A in ufo Pindaro in parlando di qualche Città > Fiu- 
me » Laj;o, e luogo certo» e determinatoceli ragionare, come 
fe parlale di cofa animata . Gli efempj di ciò fono frequentili!» 
mi in quelle Canzoni . 

(4) Fingono i Poeti » che il Sole s'innamoratte della Ninfa 
Rodi , e che la ingravidale • Da quefla Ninfa poi ebbe il no- 
me IMfola (awengache altri prerendino , che così folle chiama- 
ta dalla quantità , c vaghezza delle Rofe , che in tal Ifcla na- 
scevano ) la quale prima era diverfaraeute chiamata • 

(<) Di quefte lodi • 

(5) Che Dia 'ora folle di una eccedente datura , ce Io fa 
argomentare lo Scoliate * riferendoci nella prefazione di quefl* 
Canzone, che nell'Alti la Statua erettagli era maggiore del folito , 

come 



I 
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Epodo Primo. 

E La lira ^ e le tibie ora adoprando 
Con Di agora ài f cefi (i), e lodi o intefie 
A Rodi (2) genero fa , 
Della Ninfa di Pafo figlia (3 ) ,e fpofa (4) 
Di Apollo 5 accìocctf il volo air etra alzando 
Sulle penne di quejle (5) 
Uom sì grande (6) divenga illuflre^e chiaro: 
Uomo-) che in guiderdon del Pugilato 
Col doppio fregio 3 e raro * 
E di olivo , e di alloro coronato 
Da Alfeo ritorna , e dal cajlalio (7) fonte , 
E acciò fia celebrato 
Col figlio il giufio Damageto a paro : 
Abitatori a?nbi di quella terra 3 
Che il mare intorno ferra , 
Che tre Cittadi (8) a in feniche giace a fronte 
Del licio roflro (9)5 e dentro cui fi annida 
Gente (10) 5 alla qual Tlepolemo fu guida* 

I 3 lo 

come quella , che ujjuasliava la mi Cura di 4. cubili , e j. dira* 

(7) IL fonte Cattìlio indica Delfo . 

(8) Tre furono le Cicca più popolate di Rodi» cioè Lindo, • 
Carni ro , e Gialifo . 

(9) Per roftro , o Embolo in quello luogo intende il noflro 
Lirico quella parte di Licia » che giace dirimpetto a Rodi , la qua* 
le a la forma di un roftro > o di una prora • 

(10) Cioè quella moltitudine di Argivi , la quale fccnitò l'efo- 
le Tlepolemo in Rodi . Se non voleflìmo intendere parlarli qui de' 
poderi dtg!? antichi Argivi fuddecci, i quali allora vivevano # e po- 
polavano 1*1 foia • 
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E 



Et/». /3. 



Hxi Xóytùp R'poLKXéQ* 
lIctTpc^gj', eie A/0j gu- 

Tito'/ (ppBféV CLfJLTTAcUil'oU 

IO A^cLptQjULnroi Kpé/uuzrrou. 



Touro 

(0 Cioè quel vinto , che tmiverfalaente darti da rutti gli uo- 
mini a!h Atrpe di quelli : o che almeno è palefc a tutti gli abitatori 
di Rodi del a dipendenza di Diagora , e dì Damagcto fuo padre; o 
finalmente quel van t0 , che daffi da tutti gli Eraclidi dipendenti 
da Titpolemo . 

(*) Tlepolemo fu figlio di Ercole. Egli cacciato da Arqo 
occupò l'Kola di Rodi . Della dipendenza di lui furono Diagora , 
c il Padre Damjgeto . 

O) Parlando Pindaro degli antenati di Diagora , riferifee h 

dilceu- 
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Strofe Seconda. 

IO voglio a quelli indirizzare il canto , 
Che il comune (1) lor vanto 
Annunzia 5 rifalenào al ceppo antico 
DeirE/ul d'Argo (2) , che qui lo conduce. 
Fu il paterno fuo germe al cielo amico , 
E vantò fuo primiero Autore Alcide r 
E que/li fu da Giove . 
Il materno ancor prove 
Dar poteo dell' avito fuo fplendore* 
E Amintore ($) fi vide^ 
Che fra ì maggior di Ajlidamia riluffi^ 
In tenebrofo orrore (4) 
Erra dell' uom la mente , e ovunque pampa 
Orma , laccio ritrova , e fpefo inciampa . 



difeendenti materni ad Amintore, il quale traffe la. fai origine 
da Giove, anzi alcuni io fanno figlio di Giove. Queft' Ammtoro 
fu padre di Aftidamia , e ancora di Fenice precettore di Achille. 

(4) Volendo qui parlare Iloofeo Lirico dcll'efilio di Tlepo- 
lemo, e della cagione di queft'efilio, cioè dell'uccisone di Liei Of 
nio, va fcufando,al fuo folito , le difavveniure de fuoi Eroi , 
particolarmente quelle , che a tutti fono note ; e le mitiga ri-, 
fondendole nella infinita varietà degli accidenti umani , e degli 
errori, che fogliono commettere gli uomini , i quali non clUcer. 
nono quale fia il meglio da far G , lì riguardo al prefeote , come, 
all'avvenire • 
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TOOro <S*' à.,ijL<Lya.vov ivpS.v , 
AV7/. 0. 

G ) ri vZv yg\ Im rèXiu- 

Kcu yctp XtotfJinvuA KcLVtyvn* 
T<?t> pc$ov<> crKX^dù &imv 

Pu At70j,mvtov , i\- 
®gvt Ìk SolXoliulqìv Mrtfea* 9 
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Antiftrofe Seconda. 

NE tal laccio /chivar può in fao cammino^ 
Qualora il fuo deftino 
Scoprire adejfo , e in avvenir pre/ume „ 
Di quefla terra il Fondatore (1) irato 
Colà in Tirinto (2) della vita il lume 
Tolfe a Licinnio (j) , e di pefante olivo 
Tutto di /angue tinto 
A duri colpi eflinto 
Il baftardo /ratei cadde di Alcmena 5 
Cui il letto di fè (+) privo 
Della cruda Medea vita avea dato . 
Ma poiché lunge mena ' 
Ancor da /e la pajjtone il /aggio , 
Il Nume (5) a con/ultar fi po/e in viaggio. 

A cui 

(1) Cioè Tlepolemo , il quale prima di Diagora occupò , 
è fabbricò Rodi . 

<*7 Cittì dell'Argolide, così detta da Tirinto , figlio di Ar- 
go , e Nipote di Giove Raccontali , che le mura di quefta Cit- 
tà erano formate di pietre rozze , così finifurate » che ciafehedu- 
na di effe non farebbe»* potuta ("muovere da un pajo di c.ivalli. 

(}) Alcmena fu figlia di Elettrione , e diLifidica, figlia di 
Pclope . Licinnio parimenti fu figlio di Eletrrione ma fpurio » 
avuto da Medea donna della Frigia . Tlepolemo f adirato , come 
vuole il noftro Pindaro , con Licinnio ) o per cupidigia di gloria , 
o per invidia di Regno , o per altra priva* a cagione con una 
mazza di olivo 1* uccife . Allontanatofi indi da Argo andò m 
Delfo , ove avvifato dall'Oracolo portoli! in Rodi • 

(<p Da Medea, che , come accennammo , fu Madre di Li- 
cinnio , prefe il nome quella Città dell'Argolide, in cui regno 
tlccm'one Padre di Alcmena, e Licinnio. 

(0 Al Nume di Apollo, «omc xicavafi da ciò» chefegue» 
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• ■ 

TZ fxiv o XputfoKo'/ULtu; 
E/Vg AtpVOUUA 0L7T Ò.KT0L9 

5 "No/uufv . E*v&oL non 

Bp^e ®&v fiouri\6Ùs ò /uLtyax 
Xpwm ptyot<te<r<ri tjóXiv , 

'XcLXHSXoCrùì 7TtXÌHH 5 
IO TlOLtipOt A'^OLVCUOL KOpXtydv HÙLT S,KpOLV 

Sgv ijTTèp/AoUa /3o<T- 



Un 

(i) Cosi chiammfi quel luogo* donde ttfciva la voce dell' 
Oracolo in Delfo. Diedi ederojo per £ Ti mi ami » che ivi con- 
tinuamente bruciavano . 

(a) Cioè dell'Argolide , additata da! Poeta col fiume Lee- 
na, che in quela feorreva , e colla palude Lemca, nella quale 
fingono i Poeti eflcr Rata l'Idra . 

(?) SÌ efa?;erano in quello luogo le feliciti t e le ricchez- 
7e dc'Rodj , facendoti menzione della pioggia di oro > che Giove 
fe cadere in quefrifola • 

(4) « 



• 
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Epodo Secondo. 

A Cai dell* aureo crine il Nume adorno % 
Fè rifpojla da IT adito (1) odoro/o , 
Che le vele difciolte 
Dalla /piaggia Lernea (2) /' aveffe volte 
Ver quel pae/e^ a cui geme i intorno 
Coi flutti il mar fpumofo : 
Ove con auree (j) nevi il maggior Dio 
Una volta irrigar volle il terreno 9 
Qualor (4) /aitando ufcìo 
Cinta il crin a" elmo , e di bell'armi il feu9 
Del capo fuo la Vergine guerriera 
[ Ni all' uopo venne meno 
V arte del Fabbro Lennio , che il disio 
A fodisfar di Giove entro U o/cure 
Sue grotte acuta /cure 
Di bronzo lavorò J e qualor fiera 
Voce (5) Minerva mandar fuore udij]i % 
A cui di orror la terra , e il culo empiei. 

« 

Allo- 

(4) Il tempo » e li cagione della fuccennata pioggia fu la 
nafeita di Minerva dal capo di Giove , alla quii nafeita aflìftet- 
* te 1 come vuole la favola , Vulcano con una acutiflìma feure • 
Ci (i accenna con ciò > che la Capienza » e la fortezza guerriera 
deriva da Dio , e che » a riguardo di effe > fi dicono ricche > e fe- 
lici le Repubbliche . 

(f) Per quefte voci, che ufetrono da Minerva, fi Cogliono 
intendere i diritti , e le Leggi «ì Civili , che Militari , «U cui 
fk conferva , e difende la Cocietà • 
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^ Erpo 7. 

TO're vjlì fycLw!$poTos 

Wlt7Aov tvr&Xtv (puAct^a- 
%pÌ0$ 7T0UCTÌV <p/Ao/c » 

He/uivdiu ^u<r/flCf $4fJLtvot 
X&fipdfAto . EV «T* dperoìv 

IO E*CaAÉf %0ÌpjUL0LT <tV^}0O- 

, Hc?/or/ Ilpo^èos aicT<Jj . 



(1) EraG dai Fati {labilità , che Minerva farebbe rettati prcf. 
io dì quelli , i quali le avellerò fubito nata fatti Sacrine) • Di 
ciò il Sole feceoe intefi i Tuoi figli, cioè i Rodj, e impofe lo- 
to di attentamente oilcrvare la nafeita di Minerva t e col facri- 
fìcio venerare il fuo Nume . Quelli però, affrettatili verfo la roc- 
ca» fì dimenticarono di porrar feco il fuoco > e perciò furono ne* 
Sacrifici dagli Ateniefì prevenuti • Per la qual cofa Minerva fif- 
sò principalmente la fua abitazione in Atene , e perdonando a 
Rodj la (Ununticania , fece lor parte di alcuni doni • Anzi Gio- 
vo 



I VINCITORI OLIMPICI . H> 



Strofe Terza. 

k Llora il Dio , che agli uomini la luce 

X Col giorno riconduce , 

Di enervar quello , che /aria feguito 

Impoft tifigli fuoi (l) , poiché a gran fpeme 

Potean falir , fe r primi al [acro rito 

Intefi , eretto avefer grand' altare 

Mia Dea , cui fa fregio 

Alto fapere egregio , 

E con il faerfficio venerando 

Fatto il cuor rallegrare 

Al Padre , ed alla Vergine (2), che freme 

Coli afa in mano. . Quando (3) 

Vuomo a il penfiero a prevedere intento 

Rifpetto Ji procaccia a e godimento. 



Nube 

ve rnedefimo, avendo gradita la difpofirione dell'animo de' Rodj, 
H felicitò colla pioggia di oro . 

(a) A Giove , e Minerva , la quale contano le favole , che 
ufcilfe dalla ceda di Giove colla celata in teda > e l'afta in ma* 
no . Vedi il lepidiflìmo 'Dialogo di Luciano tra Vulcano* e Gio- 
ve , in cui dclctivefi leggiadrarrente quefto parto. 

(|) Per culto di Prometeo inrende il noftro Lirico in que- 
fto palio la ptcvldenza , ovvero la provida cura delle cofe , la 
quale arreca agli uomini grandillìmo vantaggio , e piacere . 
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AVI/. 7, 

E» W juLÙ fiaSm n £ 
^ AouSu? eLTBK/UiOLprOL VÌ<§0%) 

Kot TTOLpiXKB 77pa.y/u,oCr(tìU òp- 
®c£y o£óv y f^O) (ppzptov . 
5 Kcu tot ycip cùQowaj; scovrii 
lEvipfA dpi(iou> <pXoyò$ cu • 

TtU^CLV $ CLTTUpOtS hpÓiS 

IO FlcAuV w& xpwóv . , 
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Antiftrofe Terza. 
Vbe dì obblhìon fuol di repente 



^ Sviare ancor la mente 
Del lodevole oprar dal cammin dritto* 
Effi faliro , e a, fufcitar rivolti 
La fiamma , come lor fu già prefcritto, 
Il feme non trovar /eco di quella • 
E il ho/co confacraro 
Sulla rocca v montaro 
Senza foco . Ma Giove 5 il qual compre/e 
La voglia onejla , e bella » 
Delti biondi vapori in un raccolti 
Dono gli feo corte/e 5 
Facendoli cader Copra di loro 
Difciolti in nembo copio/o d* oro ; 




Fu 
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io • > • • « • AWoi 
Ae <r<p/ovp Sì7ròLte ré%voiv 

E*/ryoc iW {jtoctfiv spedir 
Tetre/ ^ c,ac7A KèXzuQot 
5 ^e/Mw * tip ^ kA?oc 

Maca? <2<Po\os reXid-H . 
$>&vrt o*' àf«^po;77a)f 77&\ouù 

PVc/gC ) CU776) , erg 

IO XSopcl foLréovro Zeus re £ A'^ofrattfJ 

¥ % o£ov ?juuju.ev 7Tovri(ù , 
13 A'A/A.upóiS «F.iv $i\bt$iv vaicov KùxpuQQu 



A' Trio 1- 

(1) Di fcolpiré, nella quale furono celebri i Rodj , e fra 
gli altri fi diftinfcro . 

(a) Scorgcvanfi per la ftrade di Rodi fculture di uomini , 
e di animali, ritratti al vivo in giiifa , che fembravano a rif» 
guardanti aver moto . 

(j) Varie fono le interpretazioni , che fi danno a qucfto 
pafTo ; rimando pertanto i vogliolì di faperle a* Comenratori , 
e folaroentc ne accenno una di Stefano feguita dal noftro Semi- 
dio > la quale mi fembra molto naturale , e coniorme al teflo , 

Qiie- 
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Epodo Terzo . 

FU però liberal de doni fuòi 
Con ejp ancor Minerva , e diegli l'arte (1), 
Onde ogni fudor vano 
Nell'opre a fuperarli della mano 
Torà , poich'Elia ammaejlrolli , e a noi 
Mojìrò in ejji una parte 
Della mente , di cui la feo capace 
Il fuperno Rettor dell'alte sfere. 
Per le vie (2) mirar piace 
F/V fpirar ne' fa fi uomini , e fere % 
E di gloria immortai far ejp acquìflo - 
Senza inganno è il fapere 
N el vero faggio . 1/ grido non ci tace 
Che quando Giove , (4) e gl'Immortali fero 
Divifton d* Impero y 

§lual prima inftemc era confufo , e miflo , 

Chiuja nelle voragini profonde 

Rodi non fi fcorgea del Mar full' onde . 

K Ma 

Quefti dunque così traduce le parole del tetto greco : Edoffo *m 
tem fapientia major expers doli eft i e fembra voler dire, ine- 
rendo alle cofe di fopra : Non efler affurdo • che le Sratue , lt 
quali vedevanfi pec J e fìrade di Rodi > fembraffero aver vita > po- 
tendoli ciò fare da quelli , i quali fono veri arte6ci > fendo che 
quetti tali fono ancora capaci di far di più fenza ricorrere a pre- 
ili g; , o inganni • 

.(4) Quefto luogo di Pindaro ci fa conofeere , che gli an- 
tichi avevano confa vara qualche idea ? che Ja difperfìone degli uo- 
mini non erafi fatta a calo $ e che eglino erano flati così difpo- 
Hi» fecondo l'ordine della Providenza > 



t 4 6 OAYMIIIONIKAI 

Xrpo. <P. 

Xol%o$ A'tXdOU • 
Kct/ pai /mtv %topCLS flwcAapoì- 
Tcp Xi7:oi>& otyvòv ®ióu • 
5 Mmcr-S^w <JV Ze& ÌjulttolXop /juÌX- 

EtOLCBy * Ì7TH TToXi&S 

E/77/ tiv ouJròs opZv 2v$ov $oL\oltftfòLs 
10 TloXvfiofHov youcLV aVfycJ- 



E* r 
K6- 
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Strofe Quarta. 

MA Jiccome neffun del Sol lontano 
Diè indizio al Dio fovrano* 
Effer poflo entro Vurna ei non poteo : 
E fenza forte il cajlo Dio la/ciato 
Nejfuna terra fuo Signor lo feo . 
Giove poi rammentojjene 3 e rifolfe 
La forte rinnovare ^ 
Ma Febo di ciò fare 
Non gli permife > e con allegro volto 
Parlando a Lui fi volfe : 
Vedere , ei diffe , il luogo fortunato , 
Che Vaverebbe accolto , 
Sorger dal falfo fondo , ove alimenti 
Trovato avrebbono uomini) ed armenti* 



K 2 E di 
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AVr/. J*. 

E- KéXwtfèv cF oLvr/m 

Kov /meyoiv fjià TTCLptycLutv , 

<t>0LBVCV is 0ÙQfp(L fJUV 

gup «Te Xóyoau xoputpout 
IO EV oLXclBixx 7rt<rót<T(U . 
B Aiterà /OéV flftrff u c 7p2jE 

Nfiros • 
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Antiftrofe Quinta. 

E Di repente a Lachefi (i) rivolto > 
Che in rete Poro a involto 
il crine , impofe a lei farlo contento 
Le man tendendo (2) , e di non render vano 
Ve Cele/li il folenne (3) giuramento; 
Ma di Saturno che col figlio in/teme 
Benigna acconfentìjfe , 
Che quando Rodi ufciffe 
A vedere del ciel Paere /ereno » 
Fojfe paga fua fpeme 

In hi premio di aver . Non chic/e invano 
EgU\ e compite a pieno 
Il Dio Vinchiejle , che cadean nel vero , 
Vlfola ufcio dall'umido fentiero* 



K 3 Tiene 

<0 Tfattàndofi dì forti , il dominio delle quali a Lacheft 
fri le Parche appartiene , faffi menzione dal Poeta in quello 
luogo di effa . • 

(O Vuol dir Io Ae(To > che col fuo voto approvando , e 
giurando » che così faria flato come egli voleva. Quella eftenfio- 
ne di roani» colla quale davafi fegno di approvazione » efprimcf^ 
colla voce x"t 9T *"*' cotanto olitati pretto i Greci Scrittori • 

(u Cioè per la palude Scige» 
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Antiftrofe Quarta. 

Tiene ejfa il Padre ( 1) or degl'acuti raggi s 
Che il grembo della terra oma^edabbella\ 
Quegli , eh* il dì conduce 
E de^deflrier^ che (a) fpiran fuoco , e duce. 
Entro i primi di quella orror fehaggi 
Febo uni/fi alla bella 

Rodi un giorno , onde n'ebbe fette ($ ) figli , 

Cui il padre fece il può faper pale/e : 

Tantoché ne x configlj 

Ognun di loro % e neW oprar fi refe 

lllujlre , e chiaro nella prifea et ade . 

Da un (4) di queflì fcefe 

Triplice prole : Gialifo a 9 perigli 

Della vita ufcì il primo , indi Camiro , 

E Lindo a lui feguira .. 

Co/loro la paterna eredi tade 

Si divifer fra loro , ed alla fede 5 

Che ciafeuno fi eleffe y il nome diede . 

K 4. Dei 

(1) Il ealor del Sole molto concribmfce alla generazione 
delle co fé folla terra. 

(a) Coiì deferivonfi ancora da Ovidio nel fecondo libro , 
delle Trasformazioni i Cavalli del Sole , i quali 

hinnitibuf éurat 

Ftammìferìt implent • 

(|) I nomi di quelli fecce figli fono Cercafo , Alcide > Ma», 
carco , Tenage , Triopa , Faeconce giuntare , e Òchimo 3 ovvero» t 
come alcri vogliono , Taoage , Faeconce giuntare , Acci de , Ma. . 
caro ■ Cri fippo » Condalo , e Triopa • 

(4) Cioè Cercapo naco da Cidippe f figlia di Ochimo , 



IH . OAYMI1IONIK AI 

TO'Oi XJrpov tfv/uLQopZt 
OtKXpois yXUKU TXOLTIoXifJLto 

Xtf/y? rei 5 2c^gp ©e£ j 
Ka/ xp/c/s cwp' diQXots , 

Tzrpoùxis iuru%éw 
IO Ng^ag'a T aMap eV a Ma? 



OV 

(0 Tlepolemo , imo de'miggioti di Diapora » confcgaì(co- 
Éne afferifce li nofìro Lirico ) in queft* Jlola cotanto amara e 
refa illuftrc da Apollo > da Pallide » e da Giove , il fine delle 
fu e fventure , cioè del fuO c (ìlio . Ch'è quanto dire » quivi tan- 
to piacere ritraile dalla gioconda dimora « che vi fece > che di- 
mentico/si dei patTaci affanni » c quivi finalmente ottenne da'po- 
fieri l'onore di pompe fefYve, t di giuochi (blenni . 11 noftro 
Pindaro chiama Tlepolemo primo tra i Condottieri , e quello, o 
rifpctto agli antichi tempi > prima dell'uccidono di Licinnio, e in 
«oulcijitenia anco» prima deli'eftlio : ovvero perchè egli conduk 
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Strofe Quinta . 

DE* Tirintj ivi il primo Condottiero 
TUpolemo (i) del fiero » 
Di/afro ritrovò quel fin giocondo , 
Dt ch'era degno . A lu'h come (2)ad un Nume^ 
Gli altari eretti fur nel fuol fecondo , 
Defi/nate le vittime , e de' ludi 
La pompa /labilità . 
In quejli di gradita 
Corona sfavillò due volte in fronte 
A Diagora il lume : 
Quattro volte neirifmo a' chiarì fi udì 
La forte arrife . Conpe 
Le palme a chi non fon , che in l<[emea tolfe 
Pue volte^ed in Atene (g )^e al crin le avvolfeì 



D'Argo 

U feco in Rodi gran moltitudine di Tirintj . Vedi l'Epodo prl. 
mo di quella medefima Canzone fui fine • 

(a) Uccifo Tlcpolemo da Sarpedone nella Guerra di Tro- 
ia * i Rodj * che lo avevano feguitato , riportarono a cafa le di 
lui offa, e, come a loro Fondatore , gli alzarono un Tempio e gì* in- 
tuirono fefie annuali, le quali facevanfi il vigefimo quarto gior. 
no del Mefe , detto da' Macedoni Gorpieo » cioè di A porto . la 
quefti Giuochi fi efponevano al cimento > e uomini , e giovani » 
e il Vincitore riportava in premio una corona di pioppo bianco» 

(|) Cioè nei Giuochi Panatenaici , o Eraclei , o Eleuunj , 
o finalmente Panellenj , ne'quali tutti , o ia alcuni dei quali Dia* 
goxa ancora vini* • 
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(0 Sì profegue da! Poeta l'enumerazione degli altri certa, 
mi i ne' quali Diagora vinfe , e qui fi ragiona de'Giunonj , che 
celebravano in Argo , ne* quali il Vincitore , oltre una corona 
di mirto > otteneva il premio di uno feudo di bronzo > accenna- 
to in quefto luogo colla materia . 

(a) In Arcadia facevano moiri Giuochi . In quello paffa 
lenza dubbio accennanti i Giuochi detti Licei iq onore di Gto» 
ve Liceo» ne' quali i Viacitori riportavano in premio alcune ar- 
me lavorate : come indica quella, parola opere , lavori • 

(}) Gli £ric!ei, o Jolei celebravano in Tebe ad onore di 
Ercole , e di Jolao di lui cocchicio • Un tripode di bronzo , era 
la ricompenfa del Vincitore , 

(4) Moi- 
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Antiftrofe Quinta. 

D % Argo (fi)// bronzo^e di Arcadia (2), e Te- 
Onde il valor Jì fcuoprc* (be(i) Popre % 
Premj non fono al Juo /udore ignoti . 
E di Beozia (4) gì incliti certami 
Fero i fregi di quello al Mondo noti » 
£ fei volte da Egina ( j) , e da Pellana (6) 
Ritornò vincitore 9 
Lo flcffò fuo valore 
Pale/a la colonna di Ad egara (7). 
Giove 9 che la fovrana 
Potenza mojlri in Atabiro (8) > ed ami 
Di farla illuflre , e chiara , 
Di onorar quejli carmi or ti rammenta , 
£ il Vincitor , che Olimpia a Te prefenta . 

Quei* 

(4) Molti Giuochi faceva nfi io Beozia • Non fi fa in que« 
ilo palio di quali giuochi il Poeta parli . 

(O A'y»f mipfhm Tal none davafi a quei Giuochi in Egina 
detti Eacj . In quelti Dianoia viofe fei volte • 

(tf) In Pellana , Cittì dell' Acaja , celebravanG i Teoffenj , o 
Ermei » t il premio in elfi propofto era una Vede detta Clena » 
o pure Argento > come vuole Paufania . Diagora parimenti in 
quelli vinfe fei volte . 

(7) Altrettante volte Diagora ottenne la Vittoria Megarefe , 
come fanno argomentare quelle parole oL' x tr$ft$ %yu hiyv . In 
Megata erano famofi i Dioclei, e i Piij . Erano ioli ti i Mega- 
refi di fcriyere in una colonna di pietra i Nomi de'Vincitori . 

(8) Atabiro » o Atabirio monte altiflìmo di Rodi » in cut 
fu il Tempio di Giove Atabirio . Scrive lo Scoliafte , che in 
elfo erano buoi di bronzo , chi coi fuo mngito presagivano in- 
JauAi eventi» 
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??5 Pér Té,o Dlagorl &e; ^ 
(*) Cioè non voler Tu , o Diagori # tener nafcofto ; o non 

permettere, che il feme di Callianarre, cioè i nipoti tuoi , fi. 

gli di Callunatte , reftino obbiiati. Callianatte aveva per moglie 

CalJipatera figlia di Diagora. 

(i) Come Uiceffe s non volere , che la virtù , e la gloria. 

degli 
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Epodo Quinto. 

QUei, che del Pugilato il premio ottenne 
Per tuo favor fia a Cittadini accetto 5 
E il foraflier prepari 
Lodi per celebrar fuoi pregi rari : 
Perche* di belVonor carco fen venne* 
Ei calcò il fentier retto , 
Che nemico all'ingiuria lo conduce 
Al vero onor , dì cui già li mojlraro 

I fuoi maggior la luce 5 

Co* detti 5 che da Lui fi rifpettaro^ 
Quai voci , che dal Nume vengon fuori • 
Per Te (1) del fole a paro 

II feme^ che Callianatte (2) adduce 
Rifplenda> e degli (3) Erati di sfaville 
Colle Grazie tranquille . 

Giotfce la Città fra menfe , e cori : 
Ma la fortuna fuoi cangiar fovente 3 
Ed or foffia feconda , ora fi pente . (4) 



Dei 

degli EratidI ceflìno ne'pofterl fuoi • • Esento crcdcfì uno degli 
alcendenri di Diagora . 

(4) Accennali in quello luogo da Pindaro, giofta il fenti- 
roento de Commentatori , non fo quale accidente Gnidio avvenu- 
to una volta a Diagora nel convito iacro de' Rodj , ma quale 
fi folle da nilluno lì dichiara. 



— 1 ^ 
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Canzone Ottava (i). 
AD ALCIMEDONTE(i) LOTTATORE, E 

Timoftene (2) Lottatore * e Melefla (3) 

Untatore . 

Lcimedonte fanciullo vinfc nella lotta l'Olim- 
piade Ottantefima • 

(a) Ti moftenc.f rateilo dì Alcimcdonte, vin» 
(e parimenti alla lotta nel Giuochi Ncmci, 
circa lo fteflb tempo . 

(3) Untatore era quegli, che ungeva i Lot- 
tatori , ed era il direttore, e tnaeftro di erti* Eran fol iti i Lot- 
tatori di contrattare fra di loro nudi > perciò ungevanfi le mem- 
bra , affine di potete colla lubricità di effe facilmente ufeire dal- 
le mani dell' avveffario * In lode di tutti tre quelli ferine Pin. 
darò la prefente Canzone , Unendoli così Infume , forfè per efler 
tutei della fletta patria» cioè di Egina Ifola del mare Egeo» una 
volta chiamata Enope» o Enone , e dopo detta Egina dalla fi- 
glia di Afopo > Madre di Eaco . Strabonc , ed Eliaco racconta- 
no , che in quella Ifola fu la prima volta coniate l'argento . 




(1) Co« 
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Strofe Prima • 

DE* certami più illuftri inclita Madre 
F amo/a Olimpia j ed Arbitra ( i) del vero\ 
Ove col fuoco i /acri (2) Vati intefì 
Soft del Sovrano Padre , 
Cui folgorano in mano i Jlrali aceejì 
Ad e/plorar , fe volto egli a il penfiero^ 
AW Uom , che di virtù far cerca acqui/lo , 
0 dair acerbo , e tri/lo 
Strazio dì forte rea per mercè chiede 
Di ritrar /alvo il piede . 



L A prie- 

(1} Cori detti pér l'ortcolo di' GIami<U , di cui 0 t pa^ 
lato falla Canzone Sella • 
(») T Giaaudi . 
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Antiftrofe Prima. 

A' Prieghi dì color (1)5 che a Dei fon cari 9 
§l£teflo fi ottien . Frattanto , 0 bofco folto 
Di Pi fa preffo Alfeo^ queft inno accetta , 
E i Vinchor , che chiari 
Vanno della tua fronda * Onore afpetta 
Grande colui, chea quella a il crine involto. 
Adeffo a quefli (2) , adeffo a quegli avviene 
Or l' uno , or V altro bene ; 
E molte le vie fono , onde all' uom lice 
D' ejfer co* Dei felice . 



L 2 Ad 

(i) Cioè dei medefimi Gbmìdi Sacerdoti , ovvero alle fan- 
te teligiofe preghiere, e domande degli uomini. 

(1) Acconciamente ciò dice Pindaro » rifguardo a coloro* 
in lode dt'quali fcriveva il prefenre inno : fendo uno di etti ftato 
vincitore io Olimpia, e due in N.m.a , onde dice diverfi effe- 
re i beni , che a diverti accadono , tutti però degni di lode ; e 
varie eflèr le maniere , che da Dei fi prefenuao agli uomiui, per 
farli felici , 
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IO EV&t ZcJT£y)a Arò £gy/0w 
HoLptfpos olthììtou Qé/uus , 



6) Giovè dicévafi Nàtale > cioè autore della generazione » 
e prefide della prole , e della portenti ; onde leggefi in Tibullo : 

At Tu nstalìf quatti am Deus omnia ftnttt • 

In queflo luogo opportunamente faflì di luì menzione , poiché 
trattali di una Vittoria riportata da Giovanetti , e Demetrio at- 
fenkc 3j /» tJ nlmi , 1$ $ T/iw»r»/ ZrJf ystifattf» 

<0 *gi- 
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Epodo Primo . 

AD Ambìàui forte propìzia amico 
Vece Giove natale (i) . 0 Timo/lene^ 
Tu foflì in Nemea proclamato : e in Pifa 
Apprtffb il colle dì Saturno antico 
Apparve colla fronte 
Coronata di olivo Alcimedonte . 
Bello era quejli a rimirarfi > e faggio , 
Ne p colP opra al vago volto oltraggio 5 
Ei Vincitor dì promulgar fs avvifa (2) 
Egin a 3 ov* egli nacque 3(3) 
Che lunghi remi adopra entro dell* acque: 
Egina^ in cui preffo al gran Giove ajjtfa 
Temide fanta la fua fede ottiene , 
E agli o/piti difpenfa e premj , e pene . (4) 



L 3 Nè 

(a) Egina , come dicemmo , Ifola rinomati per la perizia 
nella nautica > in qualche modo contraflava ad Atene la maggio- 
ranza , come fi vide nella vittoria di Salamina contro Serie . 
Queft'Iiola per qualche tempo tenne il dominio del mare • 

(|) Solevafi domandare a' Vincitori la Patria &c. , e do- 
po fame proclama per opra del banditore . 

(*) Giove erpicale aveva cura de' diritti dedi Ofpiti » 
de* o,uali, a cagione del Coramerzio, era grande la moltitudine 
E^ina . 



i66 
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Strofe Seconda , 

NE di Temi incorrotta il fanto Nume 
Pari altrove , 0 maggior culto rifcuote. 
Di ciò eh* è grande (1) > e a varj ufficj intefo^ 

V umana mente lume 

Non a bajlante ad i/coprirne il pefo , 
Nè giufla aW uopo idea formar ne puote . 
Piacque agF Iddìi * che in queflo fuolo eletto 
Trovi appoggio e ricetto 
Ogni Ofpite . ( // tenor deb ferbi ifltffo 

V età , che viene apprejfo (a) . ) 



L 4 Net 

(1) Vuol dTré il Poeti tinto più efler lodevole , e grande 
li GiufUzia 1 che lì ammìnìftra dagli Egineti , quanto è più dif- 
ficile 1' efercitarla con quella rettitudine , e integriti * che ver- 
fo tutti fi deve , in una Repubblica numerofiflìma di popolo , e 
òccupatiflima in mille traffichi : circodanze , e condizioni > che 
a puntino fi adattano all'Ilo! a di Egina. 

(a) Siccome dalla retta giuftizia , che in Egina amminiflra* 
vaf: > ne procedeva il felice flato di tutta V Ilo La , prega in que- 
llo luogo Pindaro i Dei a lungamente in ella conferva! la . 
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ÀntHtrofe Seconda. 

NEI governo dell' I/ola fucceffe 
Ad Eaco (1) dopo la dorica gente, 
Quei fu da Febo (a) , e dal Rettor del mare 
Chiamato , acciò lor dejfe 
Aita nel lavor^ che coronare 
D* Ilio doveano la Città polente . 
Poiché fapean (?) , che x era 'decretato 
Dall' immutabil fato , 
Che quindi al fulminar di Marte arditi 
fi aria gran fumo ufeito* 



Corn- 
iti Eicb pilmo Ré di EglnaJ nàto ivi da Egina figlia di 
Afopo. 

(a) Giove irritato contro Apolline , c Nettano , perché 
quelli eranfi uniti a Tuo danno con Giunone > e gli altri Dei , 
li condannò a fabbricare le mura di Troja a Laomedonte . 

(3) Era decretato da'Fati , che Troja dovette una volta ef- 
fere «{pugnata, e colle fiamme diftrutta : conofeendo pertanto i 
Accennati Dei non poter ciò feguire , quando eùa fofle ftata cin- 
ta di mura per mano divina , chiamarono a parte dei lavoro Ea- 
co» e fc lo fecero compagno. 



170 OAYMIIIONIKAI 



riup70f i<roLM.ójiAéuoi rptis* 

Au0/ oLrutyfjiiiKA 7TV00ÌS (icCAoy • 

YO'vvtTit fi oLvriop Sp/ULou- 
Ncùv ripa* tO$\js AWMav • 

IO [ 12 1500/ (poCcjuuc Arya KpamT* 
flg/tupOeV (ìoLp\jyMii770ià Atos ] 



I VINCITORI OLIMPICI. 171 

Epodo Secondo. 

COmp'ta g'à del muro la ftruttura y 
Ecco venir tre cerali Serpenti % 
E tentar pilli rocca la palita . 
Ma due a" ejjì , da pubi tu paura 
Precipitati appena r 5 
Perder on colla vita in un la lena* (1) 
Un polo pbilando afeep) in alto 
Entro di quella fi lanciò di un paltò • 
Non trovojji di Febo allor pmarrita 
La mente , // Penfo cieco 
Del prodigio a /coprir » e > come peo 
Avea l'Eroe (2) ,gli diffe , è già finita 
V età di Troja ^ io veggo né" portenti 
Ove tu oprafli li nimici intenti • 



Ilio 

(0 I due Dragoni) che caduti dalle mura forarono , in- 
dicavano 1 che il muro in quella parte > ove eranli adoperati i 
due Oii era inoperabile . I) terzo poi , che Gbilando faltovvi 
fopra , dino*ava > che farebbe Troja rimafta preda de' nimici , ove 
Eaco aveva lavorato. Ovvero ( come altri ) i due Dragoni lignifi- 
car volevano Achille , ed Ajace * nipoti di Eaco > i quali lotto 
le mura di Troja morirono; il terzo poi additava Pirro» figlio 
di Achilie , il quale infame cogli altri Greci rovefeiò la Cittì 
di Troia- 

(a) Eaco • 



« 
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Strofe Terza. 

IVo cader vedraj/s 3 e alla rovina 
Si adopr eranno (1) ancora i fgli Suol , 
E que' , che da' 1 Nipoti nafceranno . 
Qui tacque la divina ( che fann9 

Voce^e al Xanto (2) > e alle Amazoni (f) > 
Pugnar , e air Iftro (4) tor/e i pajp fuoi. 
Ver r ìfmo (5) fe «' andò velocemente 
Quei 5 che fcuote il Tridente 5 
( Quà (6) portando Eaco pel ceruleo calìe 
Colle vaghe cavalle ) 



E il 

(!) Li Città di Troja due volte fu prefa ; prima da Pc. 
leo 1 e Telamone figli di Eaco con Ercole » uccifo il Re Laome. 
donte : fecondariamente da Neottolemo * o Pirro figlie» di Achil- 
le , e da Epeo figlio Panapeo , pronipote di Eaco • Onde veri* 
fi co (Ti efler la fuddetta Cittì rimafia preda > e de' primi , che uf- 
cirono da Eaco % e de'quarti > difendenti dallo fteflò • 

(i) Xanto fiume celebre di Troja. 

(|) Donne guerriere , che abitavano ne'confini della Cap- 
padocia , predo il fiume Termodonte • 

(4) Di aueflo fiume , collocato da Pindaro in quefta parte 
della terra » abbiamo pi di Copra alcuna cola toccata . 

(0 Per l'Ifmo marinò intendefi l'I imo di Corinto , alligna- 
to a Nettuno da Uria reo > eletto arbitro della Contefa fra Nettu- 
no , e il Sole . In elio era eretto in onor di Lui nobil tempio , t 
alla fui divinità facevanfi facrificj . 

(<S) Cioè in Egina , dovendo per elfo paflart Nettuno , il 
quale da Troade fe ne andava nell'Urna • 
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Antiflrofe Terza. 

E il /acro Giogo afcefe di Corinto 
Ove il trajfero i celebri Conviti (1): 
j'oichè piacere ogni (2) uom prova diverfo. 
Che fe di gloria cinto 

Tra gli Efebi (g) Melefia io lodo in ver/o , 
Invidia contro me non mai s' irriti : 
Verri* in Nemea dirò , ch'imberbe (4) ti ven- 
E la vittoria ottenne , 
£ del Pancrazio (5) la pugna virile 
Serto diegli fimi le . 



Per 

(i> Apparecchiati nel Sacrificio di Nettuno. 

(i) Quella fentenza fcmbra riferirti a tutti tre i Fabbrica* 
tori delle mura di Troja » de'quali a il Poeta immediatamente 
ragionato > riguardando i divelli luoghi* a* quali cui incam- 
minarono . 

(0 Cioè Timoftcne > e Alcimedonte * e altri difcepoli 
di Melcfia , i quali , effondo ancor impuberi ed imberbi , colle Vie» 
torie , che riportarono, refero il loro raaeflro glorlofo. 

(4) Come fe Pindaro dicefle- In quella guifa , che adeflb 
i difcepoli di Melelìa imberbi , così ancora una volta il loro 
maeftro > etTeodo imberbe» riportò il premio in Nemea della Lot- 
ta : c di poi ottenne la vittoria virile nel Pancrazio . 

CO Pancrazio Certame particolare , diftinto da Penta ti o : fen- 
do quello flato iftituito l'Olimpiade decima ottava, e quello l'Olim- 
piade trigesima feconda, cinquantafei anni dopo* Il Pancrazio, 
come cotta da Plutarco , e Arilìoccle » era un Giuoco coropotlo 
dei Pugilato» e della Locca. 
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Epodo Terzo. 

PEr il retto cammin più agevolmente 
Chi è ricco di fiper altri conduce : ■ 
Ma quei * che non ne fece innanzi acqui fio 
Inefperto ? e leggiero ognor di mente 
Non conofce perìglio-, 
Nè air uopo adoperar puote il configlio . 
MeUfta fol (1) per tutti gli altri vale 
I pajjt di colui guidar , cui cale 
In que cimenti , in cui fanno bel mi fio 
Senno infieme , e valore 5 
Raccogliere di gloria il più bel fiore . 
Alcimedonte ecco tornar Jt è viflo ■> 
Che tra coloro , a cui quegli fu duce , 
// trigejimo /erto ora gli adduce (2) • 



M Ei 

(1) Cioè Melefia uomo inftrutto c pratico piO di qualun- 
que altro faprì infrgnare a* fuoi difcepoli , qual lu la ftrada da 
tenerli , per confluire la vittoria nei Certami . 

(a) Così abbiamo tradotti quefli ultimi verfi della flan/a % 
non L-.Icndo il fenfo di cfiì » che Alcimedonte riportile trenta 
volte la Corona nei Giuochi: Ma bensì , che egli, riportando la 
trentefima corona, divenne l'onore del Maeftro ; cioè, ch'egli fof- 
fe il trigelimo tra i difcepoli di Mclcfia , il quale, ritorna do dai 
Certami coronato , facellc onore al fuoMicflto > chi aveva ve- 
duti crema volte vitcoriolì i fuoi difcepoli • 



i 7 8 O A YMflI ONIK AI 



Xrpo* <J*. 

0*S Tti^at fjjp faltJuovosi ci- 
' NcpfCtf Oli* CLJLL77XcUiCùV 

E p rérpcLft 7Tod£<ùv oÌ7Te0r t HOLro y%pi% 

YloL-rpì dV xarpcs ivi.wiwiv (JÀV0$ 
A'i^a tot Xo&$tou , 



I VINCITORI OLIMPICI. 479 



Strofe Quarta- 

E 7 per dhhia forte , e con valore , 
Che di et ade vir/l regge al par aggi o^ 
Fi 9 cb % ai quattro fanciulli (i), i guai pu- 
Con lui , ma dell'onore {gnaro 
Privi reflar , fojfe il ritorno amaro , 
Senza lodi la lingua , e occulto il viaggio • 
Egli air Avo ifpirò forza , che /prezza 
ha debile vecchiezza • 
Chi fece ciò , ofc 0/ fuo dee or fi accorda^ 
Della morte fi /corda . 



M 2 Ma 

(i) Cioè ai quattro fanciulli > i quali eoa Alcimedonte fi 
cimentarono} riufeì prima il ritorno odiofilfimo , mentre in qua- 
lunque luogo farebbono più volentieri ritornati , che in Patria 
colla vergogna di aver perduto : fecondo il loro ritorno fu fenza lo- 
de, non eflendo nè da altri lodati, nò potendo effi gloriarli del- 
la Vittoria : terzo finalmente , perchè elfi nel loro ritorno cerca* 
vano di nafeonder/ì > e celarti alla villa di coloro, che li afpec- 
tavano; portando fu 11 a fronte il rolTorc di etite rettati perditori • 
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Antiftrofe Quarta. 

*\/f<d convienimi cantare inno feflivo^ 
XVI Che di Blepfia ( i ) ali/ pojleri rammenti 
La Jlirpe chiara nelle lotte 3 e il merto : 
Merto , che d* ozio fchivo 
La [è fei volte °ià cinta di [erto 
Glori of a acclamare infra le genti» 
Dell' opre illujlri ancor fe ne comparte 
Agli ejlinti una parte : 
Nè quel\ che dalla gloria Jt diffonde 
Splendor * la polve afconde . 



M i Attor 

li) Della Slluftre famiglia di Blcpfia erano difendenti Ai- 
cimedante» e" 
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Epodo Quarto. 

ALlor cb'Ifione (1) afcolterà la nuova 5 
Che gì unger agli idi Mercurio (2) figlia * 
A Callimaco ($) additi il nobil fregio > 
Che in Tifa a* difendenti fuoi rinnova 
Quei , che fulV alte sfere 
ha fovra gli altri Dei fommo il potere. 
Lo fplendor Quejli della ftirpe addoppi 
E i fatti illuflri a' fatti illuflri accoppi : 
1 morbi facci , e quello flato egregio 
Di beni , ond* è felice , 
Non mandi a difturbar Nemefì (4) ultrice. 
E amo fa ognora per novello pregio 
Vada di quefli /' inclita famiglia , 
E la Patria a Jlupor defli le ciglia. 



M 4 Quel 

(1) Quefli forfè fu il padre de* due fratelli vincitori ; poi- 
ché l\ivo di elfi appariicc dalle precedenti Aarue eflcr ftaco vivo 
nel tempo della Vittoria . 

{%) Dicefi la Novella figlia di Mercurio , perchè per ftio 
mezzo dailt avvifo nell'altra vita ai Defouci di ciò , che fi fa 
dai fuperftiti . 

(1) Callimaco credefi Zio materno di A!c : medonte • 

(4) Sembra . che in queflo iuopo il Lirico col nome di 
Nrmefi voglia indicare l'invidia, che nelle feliciti alutii *dcgn© 
e livore conccpifce. 



i&3 OAYMIIIONIKAI 

5 Zeus . E VeÀd cA' |V g<rGAw$ 
E^yot ^'As/ dV,u,ej> • àftf- 
As cW vótfous oLttolXoCXkoi . 

IO A'M* (Ì7rr\fxcLPifov àyoìv (ihrov 5 



I VINCITORI OLIMPICI. i8g 



Epodo Quarto . 

A Hot enfiate (i) afcolterà la nuova , 
Che gì unger agli , di Mercurio (2) figlia > 
^ Callimaco (3) // ^r*J7* j 

/« JV// difeendenti fuoi rinnova 
' €}uei , che fulV alte sfere 
Ha fovra gli altri Dei fommo il potere . 
Lo fplendor Quefti della Jlirpe addoppi ^ , 
E i fatti illuflri a" fatti illujlri accoppi : 
I morbi /cacci e quello flato egregio 
Di beni , 0 nd* è felice , 
Non mandi a di fi ur bar Nemeji (4) tilt ri ce. 
Eamofa ognora per novello pregio 
Vada di quefli V inclita famiglia , 
E la Patria a flupor defli le ciglia* 



M 4 Quel 

(1) Qpefli forfè fu il padre de* due fratelli vincitori ; poi- 
ché l*avo di erti apparisce dalie precedenti ftarue eflcr ftaro vivo 
nel tempo della Vittoria . 

I») Dicefi la Novella figlia di Mercurio , perchè per tua 
mezzo darti avvifo nell'altra vita ai Defonti di ciò , che fi fa 
dai fuperftitt . 

($) Callimaco credefi Zio materno di A!c ; medontf . 

(4) Sembra . che In queflo iuogo il Lirico col nome di 
Nfmefi voglia indicare l'invidia, che nelle feliciti aiuUi adeguo 
e livore concepire. 
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EHPMona onoYNTia 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzcre Nona 
AD EFARMOSTO(i)OPUNTINO(2) 

Lottatore • 

Ueft'Efarraofto » di cui fallì menzione nella pre- 
fente Canzone , vinfe nella Lotta l'Olimpiade 
Tettante lì ma terza . 

(a) Cioè Oriundo di Opunte della Locri- 
de . La Locride era un paefe della Grecia incon- 
tro all'Eubea ,. confinan e colla Focide : e la 
Metropoli di dio era Opunte . Tre forte di Locrefi erano nella 
Grecia , cioè gli Occidentali detti Efperj , c ancora Ozolj , i 
quali abitavano dalla parte Occidentale del Monte Parnafo : Gli 
Orientali , i quali abitavano dalla parte orientale del medelìmo 
Minte: e fina mente gli Epicntmidj , Orientali ancor eflì rifuetto 
al fuccennato Monte Parnafo , ma verfo il Monte Cnemide, e 

1>iù lontani e difcolìi dal Parnafo . Oltre tutti quelli Locrefi del- 
a Grecia , vi furono ancora i Locrefi in Italia detti Epizefirj 
pi dio il promontorio dello ftelTo nome « Colonia degli Opuntini , 
dei quali era il Vincitore » che lì celebra nelle due Canzone > 
che icguono . 
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ITts- 

(l) Solefafi fubito dopò la Vittoria cantare ai Vincitori 
Olìmpici un Epinicio , comporto da Arcliiloco > celebre Lirico* 
prima di Pindaro , in lode di Ercole » e Jolao di lui Cocchiere > 
qual'inno nomavafi il Ollinico • Ciò facevafi tre volte : la pris- 
ma nel luogo della Vittoria > dove fi coronavano : la feconda 
avanti al Ginrtafìo ove lì erano prima dc'Giuochi efercttatì » c 
la terza da Cittadini nella Patria. Jn quella introduzione perran-. 
to dice Pindaro =2 fembra fupcrfluo di lodare Etarmofto con una 
Canzone fpeciale > fendo ciò* Aito canta. o in (uà lode il Cjllini» 
co » comporto da Archiloco . Ma rifponde ecli dopo piacergli di 
lodarlo ancora con quefla Cmzone, non con cncndo in fe tan- 
te lodi l'inno di Archiloco , che a tuiti i Vincitori colla della 
mifura convenga # 

. - (0 Pes 
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Strofe Prima. 

QUel Cai Unico (i), che fui plettro d'oro 
Archi loco compofe , e che tre volte 
Per l'aer lieto rifuonare udiva 
Di Olimpia il Vincitore * 
Ai Efarmojlo , allor , che in lieto coro 
Turba di amici feguitandol giva , 
Ba/lar potrebbe . Ma le cajle Suore , 
Che in Pindo Jìanno 3 a me porgon rivolte 
E le faette , e /' arco , 
Bramo/e ancor 5 che al più rimoto lido 
Della bella vittoria arrivi il grido : 
E cV io canti di §uei<> che il braccio /cuote 
Di acce/i Jlrali carco , 
Alle corde temprando 
D'Elide il promontorio venerando (2) , 
QV a Jppodamia di è l'Eroe lidio in dote($) . 

Efca 

(t) Per il contrailo fcguito In eflb fra Saturno , e Gio- 
ve: ovvero per i Giuochi Olimpici di rutti gli altri della Gre- 
cia i più iliuftri : o finalmente per i (ti doppj alrari in onore 
de* dodici Iddìi in Olimpia eretti. 

(j) La voce Ih* » la quale adopra in queflo paflò Pin- 
daro, propriamente lignifica la dote, che il marito dà alla fpofa { 
come l'abbiamo interpretata , a differenza di quella , che la fpo- 
fa porta al marito , la quale in greco dicefi $fp>i? • Como 
poffa ciò dirli dal noftro Lirico di Pelope $ e come debba inten- 
derli , apparifee da quello , che abbiamo accennato nelle note fili- 
la prima di queflc Canzoni Olimpiche» in cui fi parla 4* Jppo- 
damia, e di fioomao di lei padre. 
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Antiftrofe Prima. 

ESca ancora dall' arco alato un dardo , 
£ inver Pi tona ( 1 ) indrizzi il fuo cammino: 
Mentr'io di Quegli a celebrar la lotta , 
Che nella chiara Optiti te (2) 
Ebbe, il natal , di ri/vegliar non tardo 
La Cetera /onora •> e fo che in dotta 
Bella unione infietn vadan congiunte 
Della Patria , e del forte Cittadino 
Le glorie . A Temi (3) in forte 
Toccò qnefla, e alla figli a Eunomia^ e il fiume 
Alfeo là altier di fue (4) virtudi al lume^ 
E ancor Cajlalia i pregi fuoi non tace > 
Ove a fcherno di morte 
Viderfi } fori afcefi 
A coronar la Madre (5) de' Locrefi 
pi vaghi fine piante ognor ferace. 

Io 

fi) Perchè EfarmoAo non folamenfe riportò la Virroria 
Olimpica, ma ancora Ja pitica , al dire dello Scoliate , nella Pi- 
tiade rrigefima. 

I») Patria di Efarmofto. 

(j) Dea della giuflizia , la auale in Opunte praticavafi . 
Dì quefla Tenrde il noftro Poeta aice efler figlia Eunomia . Jn ve- 
liti , fe i Legislatori non anno in mira la niuftma , non poflo- 
no far leggi falutari , e giovevoli al pubblico* 

(4) Di Opunte, da cui ufcirono Vincitori Ol'roprd , e Pi- 
tici , che illuftrarono la Patria. Ciò vien dinotato dall' Alfeo, fiu- 
me di Elide , preffo il quale celebravanfi i giuochi Olimpici » e 
dai fonte di Cartai ia in Delfo, ove faccvanfi i Giuochi Pitici, o PUj. 

(5) Opunte Metropoli della Locridc . 
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Epodo Primo 

• 

IO cogl % incliti ver/ al cielo alzando 
La dHetta Città, per ogni parte 
Ne fpedìrò Favvt/h (i) 
Ratto più di un dejlrier , che air aura /parte 
Scuote le chiome , di /udore intri/o : 
0 di legno , che il mar /corra volando (2). 
Se pur con qualche aita 
Fatale la mia vita 
lo delle Grazie meno 
Coltivando il belli/pmo terreno ; 
D' ej/e il /en non diffonde , 
Se non cofe ($) gioconde : 
E /e i mortali illu/lri , e /aggi /ono 
Della /or te divina è quejlo un dono . 



Munì" 

(1) Dice il Poeta , che egli loderà Opunte , Patria del Vin- 
citore, rendendola Uluftre co'fuoi carrai , che qual foco per ogni 
parte «favillino , e di tali encomj ne diano avvifo con celerità" 
per ogni dove della terra , purché egli noti refli abbandonato dal 
favore della poefia, e delle Grazie, che fogliono ch'ere di quel, 
u compigne • 

<*) Le vele , « i remi fervono alle navi per il mare in quel» 
la guifa , che le penne fervono agli uccelli per l'aria . 

(0 Coli vedremo nella Canzone Olimpica decimaquarta , 
in cui parlando Pinduo delle Grazie dìce=: <y«> W Tip* 
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• • • 

(1) Ercole , dopo aver uccifo Tracninio , portoflì in Pilo da 
NeUo per el'purfi , dal che venendo cf li impedirò . roolTe guerra 
a* Piljjia ajuro de'qualt combatteva Ncttuuo > e fupcrò glì uni > 
e l'altro. 

(a) Lo fletto Ercole « fendo venuto in Delfo per confricare 
l'Oracolo, veneniogli rifpofb dalla Saccrdoteila , non trovarli allo- 
ra prefenre il Nume , ne poterli pere ò aver rifpofta * adira* 
to ruppe il tripoJe fatidico. Ei dopo quello fatto , prefe il no- 
me di Ercole, laddove in unii chiamigli Dionit'o . 

(}) in qucfto luogo accennati quando Ercole » adìfpcrtodl 
Plutone, porrò fuori dall'inferno Cerbero » come aveagli coman- 
dalo Eurilieo . Onde dice il adotta io confermazione della propo- 
nilo - 
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Strofe Seconda. 

M Unito d* un tal dono Ercole (1) invitto 
Dalle man di Nettun tolfe il Tridente* 
Quando de Pilj accorfe alla difefa . 
Per effo Ei Vincitore 
Tornò dal perigli o/o afpro conflitto , 
Ni di Febo (2) temè da' /tra li offe fa . 
Per effb il Re dell' infernale ($) orrore 
Quella verga^ con cui mena la gente 
Air ofcure caverne 

Dell'* ombre 5 immota nella de/Ira renne . 
Ala perchè lingua pia mai non fo fi enne 
Quelle cofe contar , che fanno oltraggio 
Alle Deità (4) fuperne , 
Tacer fia meglio . E il fapere odiofo , 
Ch'alia maejlà de' Numi è ingiurio/o : 
Nè chi fi gloria fuor di tempo è faggio . 



N Dun* 

fìzione, che Aveva premorta : che fé Ercole non svefle per divi* 
na force così operato > non avrebbe Plutone teauta immobile 1* 
verga , ina più tofto con quella , avrebbe come agli altri uomi- 
ni* così ad Ercole tolta la vita . 

(4) Perche mofìrano i iuddetti racconti effere flato pi* 
poflentc un uomo di ere Dei • 
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• • • 

(1) Deduce il Poeta i maggiori degli Opuotini da Denca- 
lione , e Pirra . Di Deucalionet detto ancora Opunte , fu fi 1 .1 , 
Prorogcuia» la quale maritatali con lecro « e con quelli u en- 
do Cetile > fi uni a Giove > c diede alla luce Opunte fecondo , 
tla cui ptefe il nome la Città . Onde gli abitatori di Opunte 
furono chiamati LocrcG Opuntinl . % 

(t) Parnafo Monte della Foc : de » a cui approdò la barbet- 
ta di Deucalione » c di Pirra nel diluvio • È (Tendo poi r inulta 
la terra ridotti dalle acque, dìfcefero effi dal monte* e fabbr ea* 
tono alcune caie» le quali diedero principio alla Città di Opunte. 

( 0 Vc T , 
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Antiftrofe Seconda. 

DUnque tal fatti figgi amente copra 
Rtfp etto/o Jtlenzìo } e lunge fia 
DagV Immortali ognor guerra , e contraflo^ 
E la lingua Ji volti 

A Pirra 5 e ( ! ) Deucalion , che i primi l'opra 

Tentar della Città , qualor dal va/lo 

Giogo dell* erto Pindo (2) ove raccolti 

Sperano innanzi , prefero la via , 

Che fcende a piè del monte. 

Ivi di Giove dal deflin condotti 

p.'ffar fua fede ; ivi uoìnini prodotti (3) 

pur da efji) a fe in tutto forni glìanti 

Colle pietre , che pronte 

Trovar , donde fu dato il nome a loro (4) • 

Per efp ergiti tu (5) , plettro fonoro , 

E vecchia floria inno novello- cauti . 

N 2 Canti 

Ci) Vedi ia favola raccontata da Ovidio nelle fue Trasfor- 
mazioni . 

(4) Amc dicefi da A««? pietra , o faflb : fendothe Deuca- 
l'ione» e Pirra dopo il diluvio col gittarfi dietro le fpalle i (af- 
fi • gìufla il prefcrittogli dall'Oracolo s furono riparatori dell'u- 
mana fchiatta. Vedi predo lo Scoliafle un'altra curaoiogia di tal 
nome prefa da Filocaro* 

(e) Anima in qucflo paffb i! Poeta Te fleffo , o la fua ce» 
tera a pattare dal racconto di cofe antiche a recenti ; ovvero ad 
efprimcre con recente canto la vecchia Scaria dei diluvio » dino- 
tata quivi per il vin vecchio, 
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Epodo Secondo. 

CAnti come ri ma f e /otto V acque 
Sepolta un dì la negra terra > e come 
Di quelle 3 ch y eran fparte^ 
Da Gì od e fur /' ire fiaccate , e dome : 
Poiché nel cavo fen del fuol con arte 
Repente a Lui di richiamarle piacque : 
Come da que\ che ufeiro 
Da /affi , indi fortiro 
Quegli antichi maggiori > 
Che da Giapeto (1) un dì vennero fuori , 
E dalle innamorate 
Fanciulle , che già amate 
Turo dai figlj del più antico Dio , 
Quali regnaro ognor (2) nel fuol natio . 



N 3 II 

(0 Difcenden Io il popolo di Opunte da Deucalione , 
e Piira , viene ad elTer prodotto da Giapeto > come apparifee 
dalla genealogia > che ne fanno t Mitologi > in cui da Giapeto 
venne Prometeo t ed Epimetco , da quegli , e Climene difecfo 
Dcucalione* detto ancora Opunte} e da quelli e Pandora Pirra . 
Finalmente da Deucalione» e Pifra Protogenia » la quale ingra- 
vidata da Giove concepì Opunte fecondo . 

(1) £ qualche forra di loda lo cfler difeefo da onefli Pa- 
renti nella propria patria» e non aver avuto erigine da un popò* 
lo accollato iufieme da varie focic di Nazioni . 



ij>8 O AYMI1I0NIK AI 

TZrpo. 7. 

Ml%0e ÌAaÀP&XjcWip c> 
5 òtipous , g gVaxg 

AonpZ - /Ari xaàtXot fxtv cu- 

7rér/xov g<pa'v|Ai* 5 
Op<pa.i>ov -ytveoLs • E*£g 
A?* c^ip/LLO, fjj.yi^ov 
IO A*Xo%os • èixppoù^t) re /«Ajflp 

MoCrptoos <F ÌKcCXt<f(fi fuv 

\ y 7j(p(fytL-tOV CUcfyct /ULOpQu! 
15 Tg ^ij ip-yotcti' 770 Ars <F or 



(1) Cioè Giove. Qui Piadaro entri a parlare di Opunte, 
donde prefe il nome la patria del Vincitore ; e nel tempo (ledo 
adduce l*efempio di una fanciulla , di cui invaghirti uno dc'difccn- 
denti di Saturno » qual fu Giove > nella famiglia di Giapeto • 

(t) Vuol dire da Elide . Perciocché gii Elei prima erano 
chiamati Epci da £peo fratello di Emicide . 

il) Mena- 



< 
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Strofe Terza. 

TI Prence (1) Olimpio un dì nafcoft amenti 
i Dalfuolo Epeo{2) fai Menalo (j) cond'ffe 
La figliuola (4) HOpunte^t fciolto il freno 
A quelV acce/a voglia , 
Donde già innante aveva il cuore ardente » 
Di un generofo Eroe gravolle il feno : 
E pria^ cbe defeal vecchio Locro (5) doglia 
La mancanza di Lei , la riconduce. 
Quegli ufeito alla luce (6) 
Locro godè del fuo creduto figlio , # j 
( Non volle Giove , eh* ei chiudere il ciglio 
Pria di veder la prole ) e dal materno 
Avo diè nome al Duce , 
Che fu gli altri famofo indi fi refe 
Ter il fembiante , e per le forti imprefe , 
Per cui £ ampia Cittade ebbe il governo } 



N 4 Ofpiti 

(j) Menalo monte dell'Arcadia . 

(4) Protogenia figlia di Opunte primo , ovvero di Deuca. 

lióne . , _ . . 

(j) Locro Marito di Protogenia fu condottiere d*' Lclcgi . 
I quali in quel tempo tennero il paefe occupato poi da* Beoij » 
Focefi , e Locrefi , che dallo nello Locro prefero il nome . t ^ 

(©•) Opunic. 
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• • • 

(1) Opunte fi refe célèbre per \* amicizia di molti popoli 
abitatori della Grecia - 

(a) Menenio fu figlio di Attore, nato da Egina di Aiopo» 
la quale , dopo la nafeita di Ea;o da Giove , uni (fi con Atroce t 

(j> M.nczioda Stende penerò Patroclo , Ja cui fortezza 
c valore vendono qui lodati dal noAro Lirico . 

(4) tfaefe dell'Afu così chiamato da Teutrante Re òVCU 

4ac| 
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Antiftrofe Terza. 

OSphi d'Argo , Tebe ( i ) , Arcadia , e PJfa % 
Vennero a Lui^ ma non già fuvvi alcuno , 
Che di Menezio (2) a par [offe onorato , 
"Figlio d'Attore y e Egina . 
D</ Menezio fu Patroclo ($) , rfo /* £#^0 
Di fulmine pugnò di Achille al lato » 
Quando Telefo fpinfe alla marina 
1 forti Danai . Al valore opportuno , 
Di cui in quelli diè prova 
Teutranj eampi «(4) , riputati infidi , 
V % Jt condujj'e in/ieme cogli A t ridi (5) * 
Al /aggio Achille sì noto divenne 5 

e?*// bramò , #002/0 , 
£ j * 000 cfferifce imprefa 5 
Cfo Patroclo non foffe in fua difefa 
Con queir ardir 5 che allorfaldo il mantenne* 



Ed 

licj , e de» Mi$| , il quale adottò Telefo , figlio di Ercole , U 
qual Telelo poi gli fuccedette nel Regno . Sendo dunque i Gre- 
ci > Cotto la condotta degli Acridi > paflati in Afta , e avendo co- 
minciato , come quelli che non erano pratici de'Luoghi > a de- 
predare i Campi de' M $j , creduti da eli» de* Troiani , furono 
dal Re Telefo cacciati , e mefli in fuga , tantoché niuno di poi 
ebbe ardire di far reGftenza, e Oppocfi a Telefo , fuorché Achil- 
le , e Patroclo . 

(5) Agamennone $ e Menelao . 
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Epodo Terzo. 

ED efortollo ancor di Teti il figlio 
Per ah ri a non yeflir elmo , ne maglia > 
Nè fuor delle fue fcbiere 5 
Il cui poter niun 9 alerò fittolo agguaglia , 
Imbrandir a/la , o fventolar cimiere . 
Cele/li Dei porgetemi configlio , 
Onde fui cocchio afeefo 
Belle Mufe conte/o 
Non fiami corre il vanto 
Di adattare al Soggetto acconcio il canto . 
Valore , e cortefia 
Suoni la Cetra mia , 

E il fertOì onde il diflej/fo (i) ornato a paro 
lampromaco , e Ffarmoflo ali 9 Ifmo andar o : 



Altre 



(f) la primi Vittoria » che riportò Ef.irtnofto fu inficine 
con Lampiomaco De' Giuochi Minici nello Aeflò giorno. 
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Strofe Quarta. 

ALtre due volte ad Efarmoflo avvenne 
Di goder nelle porte di Corinto ( 1 ) : 
Altra ancora nel feno (2) di N etnea . 
Degli uomini la gloria ( tenne 

In Argo (1) , e quella de* fanciulli (4) 0/- 
In Atene \ e alla claffe , in cut V avea 
Po/lo r etade , tolto , qual memoria 
Et non la/ciò di fe non domo e vinto 
Dalla viril dejlrezza 
In Maratona (5)5 ove nelle contefe 
Il ricco guiderdone illujlre il refe ? 
E maturo di età guai plaufi col/ e , 
Quando tanta fortezza 
Bello , e chiaro ch'egli era ai piedi aggiunfe^ 
Che dal career partito appena , gìunfe 
Era i clamori alla meta 5 e il premio tolfe ? 

Mara- 
mi) Con tal nome indicati Mfmo , perciocché per quello , 
dome per una porrà, entravo 0 in Corinto. In queflo paflo lise* 
cennano due Vittorie Umiche, che JUaimofto folo , e lenza com- 
pagni ottenne . 

(t) Addatati qui 1* Vittoria di Efatmnfto in Ntmea . 
(j) Celebravano" in Argolidc i Giuochi Giunonj , come fi 
diffe nelle note fulla fettima Canzone . In quelli ancora vinfe 
lui mono . 

(4) La qnìnta Vittoria di Efarmofto fu in Atene ne* Pana- 
tenaici , e quella puerile. 

(O La Seda fu nel campo Maratone , luogo celebre dell* 
Attica, in cui Milziade die la rotta ai Perfiani . Quivi fi cele- 
bravano gli Lea elei , ne'quaii una fiala di argento era il premio 
dei Vincitore. 
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(1) Il popolo Parrafio e lo fteflb che il Popolo di Arca* 
dia . Qui vuole indicare il Poeta la (etcima Vittoria » che ot- 
tenne Lfarmofto nei Licei, ovvero Lepercali > ifticuiti una volr 
ta da Licaone in onore di Giove Liceo . 

(a) In Pellana nell'Acaja celebravanfi ì Teoflenj , ovvero 
gli Erraci in onore di Apolline , e Mercurio . In queftì davafi 
per premio al Vincitore una verte > la quale vien circoferitta in 
qucfto luogo dal noAro Lirico . Fu quefta l' ottava Vittoria di 
Éfarmofto • 

(i) La nona volta, che Éfarmofto rimafe vincitore De'Giuo- 
chi , fu in Tebe al Sepolcro d'iolao . 

(4) La decima Vittoria k , che fiponò il noAto Vincitore 

fu 
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Antiftrofe Quarta. • * - 

MAravigliofo anche Efarmoflo apparve 
Fra il popolo Parrafio (1) nelle fejle 
Del liceo Giove ; e quando alle fredde aure 
Il tiepido rimedio 

Riportò da Tellana (2) . // nome parve : 
Di lui chiaro volare air onde maure 
Della tomba d'Iolao (g) . Valor di tedio 
Nemico in ver gli diè di /piche intefle 
Mie tempie corona 
Nella nobil carriera Eleufina (4) 
Del mare alle cerulee onde vicina . 
Ottimo è ciò che da Natura viene. 
A molti gloria dona 
Sol quel Caper , che frutto è del /udore. 
Senza Iddio (5) ciò, che fajp, non maggiore 
Danno apporta , /e occulto fi mantiene . 

Di 

fu l'Eleufini . QuefH Giuochi erano iftituiti a Cerere > c Profer- 
pina 1 e chiamavanu Eleudnj » Anacalirterj , e Dtmetlj # Il premio 
dc'Vincirori era una corona di fpiche di or2o . 

(O Ne'vcrfi , che chiudono qui fla quatta Antiflrofe $ vuol 
dire il noflro Lirico, che tuttoc'ò , che fi fa , ftn2a che uno 
ci lia portato dalla natura > la quale ita inclinata , e difpoili a 
far quefto dalla benefica mano > e dall' ajuto di Dio » non di- 
viene più perniciofo , e nocivo , quante \olte rimanga nel filen- 
2Ì0 fepolto i che c lo Aeflo di dire = Tali cofe , che fi fanno , 
fenza che Iddio abbia di f porta la nolìra natura a farle , e me- 
elio Infoiarle nafeofte nel Clenzio, che ftudiariì con fatica di pub- 
blicarle colle lodi. 
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Epodo Quarto. 

DI virtù nel cammin Vun l * altro avanza , 
Ne pafce il cuor di ognun P amore ìjlcflo . 
Erto è però il fentìero-) 
Che calca il faggio . Or ,/è Tu ammiri ad h Jfo 
Carco girfen Co/lui dì onor /incero 5 
Non manchi a Te d'alto gridar baldanza 5 
Che il ciel de* pregi fuoi 
Volle far dono a noi 
In que)iVom, che la mano 
Le membra , e gli occhi non adopra invano: 
Perchè in quelle dejlrezza 
Moflrò , in quejli fierezza : 
Che àìè ne' ludi Oilei (1) di valor rare 
Prove , e di Ajace coronò Voltare . 



> 



O Piac- 

(l) Qui accennali un'ahr» Victoria riportata da Efarmoflo 

ne'Giuochi Oilci > iftituiti dai Locrefi Opuocmi io onore di 
Ajace . 
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I VINCITORI OLIMPICI 

Canzone Decima 

AD AGE SIDAMO (1) LOCRESE 
EPIZEFIRIO (2), 

Fanciullo Pugile (3) . 

Gefidamo » di cut parlati in quella Canzone» fu 
figlio di A re he Arato, e riportò nel pugilato la 
Vittoria 1* Olimpiade fettantefimaquarìa . Pin- 
daro gli aveva prometti una Canzone» fubitoche 
avelie vinto > ma eflendofene egli dimenticato* 
ne differì longamente l' adempimento . Volle 
però il Poeta compenfare quefla fua tardanza con un'altra Can- 
zone , che è l'undecima feguence , come vedremo » e perciò la 
chiamò Vfurm . 

(a) Chi fotTerò queAi Locrefi fi è già detto di Copra . 
(3) Era ancora tra fanciulli A gefìdamo , quando ottenne nel 
pugilato quefla corona . Che avellerò luogo ancora i fanciulli in 
quelli Giuochi famofi della Grecia > è chiaro da Paulania;- per- 
ciocché egli ci aflerifee » che furono ammetti al Quinquerzio 
l'Olimpiade Trigetìmaottava , al contrailo de' Celti l'Olimpiade 
Quarantelimaprima , e finalmente al Pancrazio l'Olimpiade Ccn- 
ttfima quadragefimaquinca • 




(l)^Intcn* 
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Strofe Prima . 

Piacciavi rammentarmi 
Entro qual parte della mente mìa 
Giammai /colpita fi a 
Del figliuolo di Arche/Irato l* immago: 
Poiché di dolci carmi 
Al don promejfo di compir fon vago^ 
Che feco nel cuor mio 
Sepolto avea l'obhlio^ 
0 Mufa (i) 3 * Verità (2), di Giove figlia , 
Tu mi reggi , e confglia , 
Onde alVOfpite mio fia noto il vero 9 
Nè mi tinga il rofor di menzognero . 



O 3 Mi 

(1) IntendeG forfè Clio • 

(a) Siccome la veiUà viene da Dio > U Poeta la fin£c li- 
glia di Giove . 
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Antiftrofe Prima. 

MI a pieno di vergogna 
II tempo , che battendo le fue penne 
Da lunge a me fen venne , 
£ il gran debito (1) mio recommi a mente 
Un fura (2) alla rampogna , 
Che meritai dagPuomin gi ufi am ente > 
Riparo potrà fare . 
Con effa di tornare 
A me agevol cosi delValma amica 
Fia nella grazia antica , 
Come a rufcello il feppellir coli' onda 
Saffolin , che incontrò fovra la fponda* 



Ó 4 De* 

Ci) V Inno promeflb • 

(a) Vedi la Canzone > che fegue . 
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A 770- 

(1) Pare che Pindaro voglia dire in quello luogo cr ficco- 
me i Locrcfi Epizerfirj onorano la Giuflizia • e la verità ( per- 
ciocché l'uno , e l'altro può lignificare la parola «rfinu* ) co* 
sì c conveniente) che l'eferciri ancor' io , e le metta in pratica 
v'oli' adempiere la prometta . h? noto elTere flati celebri i Locrcfi 

f>cr la Giudizi a » e le buone leggi . Fu rinomato fra di loro Za- 
cuco » il quale non ricevè» come dicono > le leggi lue da Miner- 
va , ma le compofe fui modello di quelle de 1 Crerefi , de' Lieo- 
nj , e dell' Areopago « Strabone racconta edere efll flati i primi 
a porre in ufo le legoi fcrittc . 

Ci) Li Popoli" ìl elfi furono amanti (Timi della Mufica ; an- 
zi diconfi inventori di una particolare armonia > molle per altro, 
ed effeminata, col:! vita da Senocrito L oc refe , di cui fi fervirono 
Saffo | e Anacreonre • 

(l) Vuolfi dinotare efler ancora i Loculi guerrieri, e fic* 
Cerne ogni fona di arme facevafi una volta di bronzo , perciò 
dadi a Marte > Dio della guerra , l'epìteto di Eneo . 

(4) Da quello > che fi dice m queda Canzone » raccoglie* 
fi » che Ag< (ì damo alla prima intimorito fcanfade il contrado : 
ma, dice il Poeta, non devefi ciò attribuire a biadino di lui , 
in quella guifa , che non fu aferitto a dilonore di Ercole , lo 
»vet voltate le fpalle aCù;no fyl principio del cpntrado . Rac 

con. 
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EJJI onor un le Ma/e (2) 5 e l'eneo Marte ( $ ) , 
Voltò le /palle (4) ancor nella conte/a 
Di Cigno Alcide : e pur fortezza , ed arte 
Non gli mancava a fuperar l'impre/a • 
Ma Agefidamo i pugili vincendo 
Neiroiimpicù agone 

Di quefla grazia ad Ila (5) è debitore , 
Ila gli fè da Achille , il cui valore 
A Patroclo (6) fu un dì modello , e /prone . 
Fu cote Vuno (7) all'altro combattendo 5 
£ col favor di Dio 



le tubbarie» e ladronecci fui confine della Teflaglia » rifoluto di 
erigere un tempio al Padre coi tefchj degli uomini uccifi . Con 
cottili incontratoti una volta Eccole > e da quegli aflalito > alla 
prima fi diede alla fuga > fendoli accorto > che il Dio Marte com- 
batteva in difefa del figlio t ma dopo incontratoli in Lui lolo 
preflb il fiume Penco l'uccife. 

(5) Maeflro di Agefidamo, coll'afllftenaa del quale egli fo- 
flenne il contratto » e vwfe. 

(5) Vedi Omero lib. x. della Iliade . Grande fu la finge 
dc'Trojini fatta da Patroclo > vtftito delle armi di Achille t e 
• da quelli Incitato alla pugna. 

(7) Ciò > che qui fi dice , può riferir fi agli avvitì d'Ila» 
maeftro di Agefidamo , e al valore der;li antagonifti > compagni 
di Agefidamo nel pugilato > qual valore fervi al Vincitore di 
cote , e di fprone per confeguix la corona . 




Epodo Primo 

E* Locri la (1) Cittade 
Cole la veritade^ 



Agefidamo a immen/o onor fillio* 
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■ 



(i) Il godiménto ; ché provali dal Vincitore net Giuochi 
Olimpici» t piO famofi , e celebri di tutta la Grecia. 

(a) Cioè la folennitì dei predetti Giuochi confecrati a Gio* 
ve richiede da me , che lodandoli infame lodi il Vincitore Age- 
fidamo • 

(0 In quello luogo entra Pindaro* in una dig rettone fu i 
Giuochi Olimpici fuddettt. 

(4) Deve intenderli quello pafTo non del primo Ercole au- 
tore di quelli Giuochi , cioè di £rcele Ideo : ma bensì dell'al- 
tro Ercole, figlio di Anfitrione » e pronipote dì Pelope » riilo- 
latore de' Certami Olimpici : 

(0 Dicefi dal Poeta Teato incolpito» perchè quelli difen- 
dendo Augea» di cui era compagno nel Regno » combatteva in 
diFcfa di ciò» che a lui ancora naturalmente apparteneva . Acciò 
per altro intendali meglio quello » che li dice in quefta Canzo- 
ne, è da Caperli, che Augea figlio di Eleo , e Re di Elide tro- 
vandoli privo di gran parte delle lue campagne ingombrate dal 
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Strofe Seconda. 

TOccò a pochi la forte 
Senza fatica di ottener contento , 
E aver quel godimento (1) , 
Che della vita /opra ogni opra è lume . 
Mi flimolaron forte 

Di Giove i Riti (2)5 acciocchii mio co/lume 

Seguendo io canti i pregj 

Di quei Certami egregj , 

Che refe illujlri ($) il braccio p oderò fo 

D^Ercole valorofo (4) 

Di Pelope al ftpolcro antico apprejfo , 

Dopo aver Teato (5) fenza colpa opprefo , 



E dopo 

letame per la copia innumerabile» ch'egli aveva > di beftiame , é 
di greggi > pattuì con Ercole il difgombramento di effe » e fta- 
bilì con lui la mercede . Introduce pertanto in quelle Ercole il 
fiume Minieo, e feguitone l'effecto defiderato , Augea ricusò di 
foddisl'arc ErCoIc » fui morivo , che con arte» e induftria più, che 
con fatica fi fofle liberato da tale imprefa : E affinchè Ercole non 
invadale la Elide > collegoiTt con Attore » e con Teato , ed Euri* 
to , creduti figlj dello Aedo Attore « e Cuoi compagni nel Regno ■ 
Venutoti pertanto alle mani tra Ercole» e Augea» fu quegli da- 
figlj di Attore bravamente rifpinto ; lo che foffrendo Ercole di 
mal'animo, avendoli colti » mentre andavano a vedere i Giuochi 
Ifmici » predo la piccola Citta di Cleona » li vinfe • Tolto indi 
in fieni e un'efercito di Argivi , Tebani , e Arcadi » occupò la Elia- 
de» prefe Augea , e toltogli il Regno , lo diede a Fileo di lui 
tiglio , ripudiato dal Padre , per averlo quegli liprefo come po- 
co licoaofcemc di Ercole di lui benemerito . 
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Antiftrofe Seconda. 

r » 

I 

E Dopo avere a Eurito 
Tolta la Vita , affiti che Augea la fede 
Colla fervi l mercede (i), 
Che a Luì negava , a forza gli f erba Jfe * 
Ma neWinganno ordito 
Nel felvaggio cammin Ercol li trofei 
E la ftrage rifuona 
Ancor prejfo Cleona ; 
Poiché di Molion la prole audace , 
Cui V arroganza piace 5 
Pria negli aguati di Elide ridutte 
Le fquadre de Tirintj (2) avea dijlrutte « 



(1) Vuole Pnufnna che quella mercede conGftefle in una 
parte del terreno ; lo Scoliafte dice neJla decima parte degli ai* 
menti , e de" greggi , 

(*> Cioè le fquadre de» Tirintj . che Ercole raccolfe , « 
condude la primi volta in Elide . Nella dislatta di quello cfci> 
cito perirono Telamone, Calcedone» e Inde • w 
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Epodo Secondo . 

wTE* molto dopo invero 

\ §l!fci (1), che tenea V impero 

Degli Epei 5 e ver gli o/piti era infido , 

Vide la Patria (2) in alte fiamme involta 

É al balenar del ferro a/coltò il grido 

Della gente infelice , che fepolta 

Delle calamità giacca nel fondo . 

Toicb* è diffidi co/a 

La contefa fchivar de* più potenti. 

AnctfEi de Cittadini à*fier lamenti 

Pien di temeritade accorre , ed o/a 

Sperar alle fue imprefe un fin fecondo . 

Stringe il ferro , e minaccia, 

E morte (3) combattendo a fe procaccia . 



Co/lei 

(1) Augea Ré degli Elei , o Epei , il quale ingannò Ercole 
fuo ofpìte . 

(t) Tutta la Terra Elea • Lo Scoliate vuole intendere fpe- 
cialmente la Cittì , la quale egli chiama Fìtteone . 

(3) Paufania aflerifee , che Ercole perdonò il gafligo ad 
Augea . 
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Strofe Terza. 

CO/lui , dòpo che in Pi/a 
E la preda 5 e V efercito raccolfe , 
A Giove fi rivol/e , 
Di cui figlio era 5 e del fiuol mi/urata 
Una parte (i), e divi fa 
Al Padre eccelfo volle confecrata : 
La cinge intorno \ /parte 
Poi da quefta (2) altra parte 
Per Vara augujla : alle cene defiina 
Quella indi , che (3) vicina 
Aja fiendefi in giro al bo/co fuori , 
E al venerando Alfeo tributa onori (4). 



£> Ad 
- 

(j) Intende di additare qui il Poeta tutto quel tratto di 
paefe defìinato alla folennità de'Giuochi Olimpici . 

(-".) Qui fpecialmente indicali il luogo affegnato al bofco 
di Giove Olimpio, in cui era il di lui tempio » e vi erano le 
Statue erette ai Vincitori . 

(5) DinotaG quello fpazio di terreno, in cui coloro, che 
combattevano , erano ammeili al convito . 

(4) Nelle folennità Olimpiche erano folamcnte in ufo l'ac- 
ue del fiume Alfeo > la Statua del quale era ancora tra le do- 
ici erette fopra i (ei altari ; come abbiamo detto > credevafi 
quitto fiume aliai caro a Giove • 



226 OAYMniONIKAI 

AV7/. 7* 

Kpópou 7:po<fi<§Uytyxo * npotàt yeìp 

Y>ptXJtro 77oMa vtydèi -Tàuro. 
5 A' 7ip(ùroyóv(ù rtkirZ 

EVfiù. 7- 

Xjoo'wj 

< 



Digitized 



I VINCITORI OLIMPICI . 227 



AntHtrofe Terza . 

AD onorar fi mo/fe 
Anche i dodici Numi é Regi itificme t 
E al Colle , v\ vide /cerne 
Saturno le fue forze , e /* ire dome , 
Che di Giove alle /coffe 
Refijler non poteva , impo/e il nome 4 
Colle di pregio ( 1) indegno 
§luand* ebbe Enomao il Regno: 
Ma al celebrar/i le /blenni fe/le 
Le Parche furon (2) prejle , 
E il Tempo , che le co/e eterna , e il nero 
Velj che le a/conde^ /quarcia^ e ci apre il vero. 



P 2 Veti 

(1) Il cello in quello pitto prence fi allegoricamente, volen- 
doti indicare » che quel luogo era vile ofeuro , e quali ricopec- 
ro dalle nevi dell' ignobiltà > e del (ilenzio non appariva. 

(*) Immaginavanfi gli Amichi , che il laudo incomincia- 
mento delle cofe fi facefle alla prefenza * e col iavor delle Par- 
che » onde acconciamente ciò riicefì dal noftro Lirico del prin- 
c'pio dei Giuochi Olimpici . Alle Parche ancora il medeumo 
tinifcc il Tempo , per indicare la lunga dusau degli il cai Giuo- 
chi. 



» 
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Epodo Terzo. 

L* Età poi) che fu i vanni 
Sen venne carca d s anni^ 
All'i tardi Nipoti /? pale/e , 
Ove le fpoglie , premio della guerra 
Divi/e Alcide ; ove coir are accefe 
Le offerfe a Giove , e ai ludi , a cui di ferra 
Il quinto anno le porte , come diede 
Principio , e quali i primi 
Viderfi in fronte , guiderdon del merto^ 
Delle mani , dei pi è ( 1 ) , de* cocchi il /èrto , 
Serto , eh* allo fplendore de" fublimi 
Onori , ove eran giunti , ognor fè fede : 
E I /W/ crebbe tanto 9 
Gfc altri della lode il vanto ? 



fi) ÀccennanG qui i certami Olimpici , i quali darano la 
Corona a quei ; che avean ma.^ioc robustezza nelle mani , ccle- 
ritì ne' piedi, e perizia in reggere i Cavalli , c i Cocchj nello 
ftadi» , 
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Strofe Quarta. 

TAnto nei piè valea. 
Che vinfe, di Lìcinnio il figlio, Iorio (i ) 
Lo fladio (2) retto: al fuono 
Di armati , ch'il teneau fra lor rijlretto 
Da Midea (3) quà volgea 
Il paffb di Tegea al foglio eletto 
Ecbemo (4) , e al fuo fplendore 
Novello aggiunfe onore 5 
E franfe nella lotta, come foglio , 
Degli emoli F orgoglio . 
A* colpi fuoi Doriclo di Tirinte 
Pei pugili mirò le forze vinte . 



P 4 Per 

(\) Eono figlio di Liclnnio , fratello fpurio di Alcmena , 
imdre di Ercole , e in confeguenza cugino di quefti . Scrive Pau- 
fjnia , che portatofi coftui con Ercole in Sparta in oflervando 
la Città , accollatoti alla cafa d* Ippocoonte , percofle con un 
fallo un cane cuftode della Cafa , da cui era flato aflahto ; on- 
de fu dai figli d lppocoootc uccifo . ... 

(a) Stadio Retto era io ftadto femplfce non raddoppiato 
co! ritorno dalia meta alle mofle » che propriamente chiamali 
A/*vXof . 

(3) Midea luogo dell'Argolide . 

(4) Echemo Re di Arcadia , figlio di Afopo , Nipote di Ce. 
feo, pronipote di Alceo, da Te?ea Città* di Arcadia . Da que- 
fti dopo fu uccifo Ilio figlio di Èrcole . Così va il nofìro Li- 
rico enumerando i Vincitori della prima Olimpiade > non da tut- 
ti conof ciuci • 
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Antiftrofe Quarta. 

PEr la quadriga ìllujlre 
Di Mantinea fu Sento celebrato ; 
Lo fcopo defiato 

Con il dardo Fra/lor colf e : Eni eco 

Ruotando il braccio induflre 

Gir più lontano il grave di f co f eoi 

E neir Agon fu vi/lo 

Far di tal gloria acqui/lo^ 

Che tumulto di gioja 5 e di desh 

Rifuonare fi udìo . 

Sor/e intanto a illujlrar la notte bruna 
Vamabil raggio della vaga Luna . 



3J+ O AYMniONIK AI 

EV<a. J*. 

Ap^ous H nporépous inófJ&vot 5 w » 

OfovjcTiArot/ ZW* V j &*rri «para 
A/fowa KipOLMvòp ipnporoL • 

# 



Digitized by Google 



I VINCITORI OLIMPICI. 2ìs 



Epodo Quarto • 




/ giocondi 

W 1 * 



conviti 



J E di canti graditi 
Rifuonava per tutto il /acro loco , 
Cui delle cetre , e delle tibie il fuono 
Facea grato concento or chiaro > or fioco • 
Dell' inno adeffb al confueto dono , 
J»Wj che il nome (i) ottien dalla vittoria^ 
Aita ? chieggo : e Giove (2) , 
Che col tuono 5 e col fulmine 5 che ad opra , 
J/ £r<7 » / ciel manda foffbpra , 

Invoco , 0# e yàr^e // , frf ove 
Tujfa a fera il fuo carro , ancor la gloria 
Di Agefidamo invitto 
Giunga , nè al volo fuo fa fin preferì 'tto • 



(1) Epinicio vuol dire Inno fulh Vittoria , o comporto in 
occafione di qualche Vittoria ottenuta . 

f» Prima delle lodi de'Vincitoù era ecfturoe di cantare le 
lodi di Giove . 



Aìh 
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Strofe Quinta. 

A Lia canora lira 
Indi le Rime adatto , € , f 1 effe pronte 
Non gir di Dire e (1) al fonte , 
Non fian però men dolci , e men gradite • 

Il Vecchierel , rie w/r* 

lf fperanze preffb il fin compite y 

Non meno goder fuole > 

Benché tardi la prole 

Lo fè padre , e tornar fentefl in cuore 

Il giovanti calore , 

Che con odio vedrebbe in fua vecchiezza 
Di eflranio erede in man la fua ricchezza . 



• Acer~ 1 

(1) Tonte di Tebe in quefto luogò p«fo a dinotare Teb 
medefima . 
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Antiftrofe Seconda. 

ACeria ancor la morte 
Fu a quegli , a cui di fiuto nella fede 
Convenne porre il piede 
Pria di trovar chi dall' obblìo traejfc 
l chiari fatti , e forte 
A quei felice nelle carte deffe . 
La Fi/loia^ e la Lira 
Però dietro fi tira $ 
0 Agefìdamo , la ventura etate , ' 
Onde fan celebrate 

Le tue grand* opre , e delle Mufe il Coro 
Lor da vita immortai col fuo lavoro . 



A ce- 
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Epodo Quinto. 

A Celebrare io prefi 
li popol de Locrefi , 
E molta vi adoprai cura , e fatica \ 
E l'Inclita Città di miei fpargendo * 
Che nel fuo /erto ognora accolfe amica 
Blu tiri Eroi<> cantai lodi t efendo 
AH 1 amabile figlio di Ar chefir ato , 
Che con il /erto in fronte 
A già un pezzo via" io Prej/o Voltare 
Deir Olimpico Giove altrui moflrare 
La forte mano , e le bellezze conte 
Del vi/o neir etade , in cui dal fato 
Crudel ritraffe il piede 
Col favor di Ciprigna Ganimede . 



Sono 



Mi 
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» 

Canzone Undecima 
ALLO STESSO AGESIDAMO 

Ufura (i). 

Veva U nofìro Lirico prometto , come dicem- 
mo » una Canzone ad Agefìdaino , fe aveùe ripoi* 
tata la Corona nt* Giuochi Olimpici . Vinfe 
quelli » e perchè il Poeta lunghiilìmo tempo 
differì l'adempimento della tua p tomefh.vellc alla 
prima Canzone aggiungere quella feconda fulla 
medetìma Vittoria > quali un' ufura dovutagli per la iuccennata 
dilazione . Quindi appari fc e la razione del nome » che fi legge 
in fronte della pulente . 




(i) Q-t. 
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Strofe . 

SOno a* mortali di grand* ufo i venti 
Talor^ e V acque delle nubi figli e ^ 
Che il fuolo ad irrigar fcendon dal cielo . 
Avvien, che Ji forni glie (1) 
Ai venti , e air acque il dolce canto : il velo 
Ai fatti illujlri toglie 3 
E qué* , che in feno accoglie 
Entro del cieco obblìo non reflan fpentiy 
Ma richiamati al giorno 
Fa che grido novel ne vada intorno 5 
E ne ajjtcura , che non fia fopita 
Quella virtù a che a grandi imprefe incita . 



Q^j Ma 

(1) Quello è il fentlmento del noftto Poeti nella preferite 
Strofe j-s ' n quella maniera » che talvolta fono di grande utilità 
agli uomini i venti , e le pioggie , come nella Nautica» e ndl'V 
gricoltura , così è molto giovevole a medcfimi la Poelia , fé in 
imprefe famofe etti G (Feno regnatati • Perciocché quella dà occa- 
jìone ai poderi di rammentare tali fatti > la memoria dei quali 
ci ha conservata , ed infieme è un ficuro pegno , che tali fatti fi 
vedranno rinnovati . Giacche gli Encomj > che lef giam > dati 
alle imprefe altrui gagliardamente (limolano il noflro animo 
bramofo naturalmente di gloria a meritarceli coli' operare azio- 
ni iomiglianti . Piene fono le Scorie di efempj > che confermino 
un tal ierKuneruo. 



*4$ OAYMniONIKAI 

ÀVi* 

Ovros iyxarou . Tc£ /jJv <Lfj&tépcL 



I VINCITORI OLIMPICI . 247 



Antiftrofe . 

MA quella loda > che da % earmi viene 
Dell' Olimpico Agone al Vincitori t 
E dal furor d % invi do dente (1) immane. 
In tai dolci lavori 

La mia lingua adoprarfi a per eojlume ; 

Ed ecco già di/cerno* 

Che ne prende il governo • 

Per efp in cuor de* faggi fi man tene (a) % 

E fiorifce Colui 9 

Che fi di fuo valor moflra fra nui : 
Valor , che da cele/li Dei fi apprende , 
£ che felici eternamente rende . 



Q^4 O di 

fi) Puole l'invidia cancellare le immagini , è Atterrare le fla* 
ine erette in onore di alcuno» mi non è valevole a torre dagli 
animi degli uomini la gloria* che ad etti viene dagl'inni » che in 
lòde loro (ì cantano > e che lungamente G confervano nella me* 
moria de'pofteri. 

t» Sono prezioft quelli Monumenti , che tratto tratto rav- 
viamo ancora neli'ofcurttà del Gentilcfimo . Fra quali quello : 
Cioè» che quello» che ci fa veramente glorioft » e di una du- 
revole gloria partecipi negli animi de'faggj^é il favore divino pcc 
cui =q éntf rofleue «i$5 ittai wfwrlìtttm • 
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IV3*/ vZv A'p^paCrou ncu rèZs^ 



Zequplw AoKpiuv ytveoiv oLXtyw • 
E*V<3u Cvyx<ù/uLcc'ì;eLT . E *yfijoi<roju,cu 
5 Mrf 

Mn <F obrttpOLTOv kclXZv , 

A'KpoccQov oV ^ ou^/uutroùp ò<p/£eg*0cu • TV >£tp 

Our ipitpofjwi XèOìnts 



f i) Tn quello Epodo c ad oprata la voce «W« in vece di 
«tTftof . Come ancora la parola rpsroc in luogo di x«»V* 

(a) R ; pcte in quello luogo quei medefìmi pregj de'Locrefi 
tpi/efir j > che aveva gii lodati nella Canzone precedente : pro- 
nitrendo alle Mufe , le quali egli invita a far fetta nella patria 
del Vincite:; , che avrebbon© effe trovato un popolo umano » 




cor- 
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Epodo (1) 

ODi Arche/Irato figlio Agefidamo 
Sappi , che il Pugilato , 
Che ti fece beato , 
T>a me la dolce Cetra , 
Che al collo adatti , impetra^ 
E fre°i il crin , che adomo ai di quel ramo 
Bello* che crebbe di felvaggia oliva 
Di Alfeo preffo la riva : 
Fa dei Locrefi (2) tuoi , ch'io cura prenda, 
E delle Mufe il Coro 
Inviti, che difcenda 
Ad abitar fra loro, 
Che lor prometta un popolo corte/e y 
Un popolo , che iute/e 
Mie beli 9 opre onefle a le fue voghe , 
Popol, che coir induftria , e coli ingegno 
Del Caper , del valor toccato a ti fegno . 
E lor rammenti , che di ardenti Jpoglie 
La Volpe ricoperta , e il fier leone 
Il coflume natio mai non depone . 

Fortu* 

enrt*U Ti^ioi e perito nell'atte di combattere, e aflictuandq 

cU inferholc dalla natura . A pcopofito di che ci dice il no- 
nto Poeta nella Canzone Olimpica decimatela a *?4<M 

Ornella &A* decima « 
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EPTOTEAEI IMEPAIQi 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Duodecima 
AD ERGOT£LE(i)IMEREO(2), 

Il quale vinfe col Carro più longo (3) . 

RgoteJe ^ figlioli Filanore » nativo dì Cnoffb 
io Creta , cacciato in una Sollevar ione dal- 
la patria , approdò in Sicilia , dove dagl'Ime- 
rei fu accolto » ed onorato particolarmente » 
dopo avergli chetata la Cittì follevata con- 
tro Gelone , e Gcrone tiranni di Siracufa , 
ed avere in quella introdotta con onefte con- 
dizioni la pace . Vivendo pertanto quefti fplendidaraente in Imc- 
ra volle efler proclamato nei Giuochi Iraereo , feguendo in ciò 
il coftume porto in prattica da'Vincitori , i quali per alcuna in- 
giuria ricevuta , o per altra cagione > non facevano parte alla pa- 
tria delia gloria di lor Vittoria • Ergotele riportò due Vittorie 
Olimpiche » di una delle quali accaduta l'Olimpiade fettantefìma 
fettina qui fi parla : ne ottenne due altre Pizie , ed altrettanti 
Ifmiche . A quefte Paufania ne aggiunge ancora due Nemee , 
©nd'è , che come dicefi , periodo vWor , fu onorato della Statua 
nell'Alti, cioè nel bofeo facro a Giove, dallo fleflb Paufania ve- 
duta : onore > che davafi folo a quelli , che In tutti quattro i 
più celebri Giuochi aveffero ottenuta la Corona • 

(a) Così fu proclamato Ergotele da Imera > ove erafi feci- 
ro di abitare, come abbiamo detto , Cittì della Sicilia, a cui fi 
die « come raccontano 1 quefto nome , perchè le terme , che ivi 
al comando delle Ninfe del luogo fcaturirono all'arrivo di Er- 
cole , che feco conduceva gli armenti di Gerione » refero la di* 
mora in effa defìderabile . 

(!) AoXw*po>«* Quefto termine adoperato nel titolo della 
preferite Canzone non folo dinota il Giuoco , che facevafi col 
carro più longo , ma ancora la perfora , che fi cfponcva in tal 
giuoco al cimento • Q) BcU 




»5* 0AYMI1I0NIK AI 

AY&cojulou 7tqu Znvès EXm$*p!ou 

T/V ycùp bt 7icvt(ù KuQèpvoùìnrou &00J 
KaVopo^ fiovXaipópoi • A/ >g ^ugV cù'tfycu? 



«1 — V 

("i? Bell Munii « moltò dégni dì offervaiione è la preferì* 
tè flanza , in cui il noflro Lirico s* introduce in facendo a prò 
di Imcra una invocazione alla Fortuna , a beneficio della quale 
indica doverli ascrivere il cambiamento» che il Vincitore fece di 
Creta nella Sicilia , come dicemmo . Efalta qui il Poeta la detta 
fortuna > come figlia di Giove Eleutcrio , aloè donatore di Li* 

berta » 
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Strofe • 

FOrtuna (i) ferbatrice\ 
Viglia del gran Tonante 
Di Libertà datore (2), 
Che per lo mar fpumante 
Delle rapide nani il cor/o reggia 
Soletto al cui valore 

Delle battaglie e il Nume 5 e le fue leggi : 

E /ente la cui man moderatrice 3 

Se a fcbhare i perigli 

Stringe/i incerto il popol ne* configli ; 

lmera potentifjtma proteggi , 

E dà alti prieghi miei cor/o felice : 

Che le vane fperanze 

Alle finte fembianze 

Di fallaci menzogne appreffb vanno , 

E alla mente delP Uom tregua non danno « 



Ma 

berti , « come potmtlflìma nel mondò . Io facendola figlia di 
Giove ci avvila , che tutto quello , che noi chiamiamo fornii* 
tó > e cafuale , viene a noi da Dio % e dalla fra provvidenza » 
avvengachè non fiano a noi noti i mezzi , per i quali ciò acca» 
da • Ognun vede quanto fia da Aimarfi quello fentiraento in boc- 
ca di un Gentile • 

(2) Siccome (òtto quello nome fu adorato Giove in Gre- 
cia , coti lo fu particolarmente in Sicilia • Di eflo fa menzione 
Pindaro alludendo alla guerra inteftina di Creta > da cui Erto- 
tele fu liberato» e alla libertària quale egli ritrovò predo gì* 
Inaerei » 
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2Y'/ul{IoXop $ o\j7t(ò ri* Ì7ri%Qov!<è9 

IL'pjraAiv tèv rip^ios • O? £ dn&pous 
9 KpZ ^g^ajoftxjyfltv ^poVtì, 



Uff *f ( « ( « g ^ C fÌ 



I VINCITORI OLIMPICI- q 5S 



Antiftrofe» 

MA ncn ancor alcun di quei , che in terra 
Alena vita mortale , 
hvvi^ cui /ìa con cefo (i) 
Lume dal ciel^ che vale 
Scoprir dell" avvenir fedele un fegno* 
( Lume folo permeffo 
Jlglt alti Numi del cele/le regno) 
Ma la mente dell' uom è cieca * ed erra 
Qualora neW o/curo 
Sentiero i pajjt muove del futuro : 
E bene fpejfo ccntr* il fuo difegno 
Quello gli avvien^ che al fuo piacer fa guerra. 
Ma color , che rubelle 
Incontraron procelle 
Il turbo f ero , in cui /offrir , calmato 
Cambiare in breve (a) il danno in lieto flato* 



Di 

(1) Naturalmente. 

(a) Tutto rimane chiaro in quefl* Antiflrofe • purchc il 
leggitore oflervi , che la voce ti?«V*4«' » adoprata dal Poeta 
nell'ultimo verfo è propria del Dialetto Eolico in luogo di ut- 
-roeVwivJ/w del verbo urrutulfr» , tantoché facciati in quefto paPo il 
feguente fenfo s= Coloro poi ^ che incontrarono procelle molefte 
in picco! tempo fecero cambio del danno in un gran bene* 
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Emi 

Y l \i $i\Avopos\ r t rot ^tj rtil Kivi 
( EV ^o/jlcl^uj; air dXfHrcùp , ) 
Etr/SoVa 77<tp è fio. 
A'xX&ts rifxòi HoLrz<pv}Xoponire 7io£<Zv 
S E# Mn r^cr/j oirrtcùittpa. 
K Mao7a* a.fAtpc't 7rxrp(u; • 

QèpfAoi Nu,o$à!f Xourpd (loLfoCfa iiidkt* 
IO Q? z'ap citttiw àpovptus* 



i 
t 



Tpttfo~ 

( i ) Li voce yjtV/c , che incontrali Del quinto verfo del prè- 
Tente Epodo , indica u cagione » che armo i Cittadini fra dt 
loro i e per cui Ergoctle fu cacciato da Creta : acciocché alcu- 
no non fofpettafle cifrigli ciò avvenuto a motivo di qualche de- 
litto da lui conimeli© • 

(a) la 
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DI Filanore , 0 Figlio , 
II pregio de* tuoi piè nelle conte/e , 
Qual di gallo dome/lieo F ardire , 
Entro il paterno nido 
Sari a fcevro di onojr , fcevro di grido 
Caduto ancora come fecca fronda ; 
Se da fediti on ( 1 ) , che t fdegni accefe 
Nel fucl di Creta , neceffario efiglio 
Lunge da quello aftretto di feguire 
Novella fìanza non ti fofjt eletto 
Per le cala" acque delle Ninfe illuflre . 
®uejla y che a Te cortefe diè ricetto , 
Dalla tua opra indù/Ire 
A gloria in rifa fale^ 
Cui non a il Mondo uguale : 
E Votivo 5 che il crine ti circonda » 
E il doppio Lauro (2) , e il Pino , 
0 Ergetele 1 il cammino 
T % apre a una vita di tempre 5) ferme , 
Che morte per domarla a il braccio inerme. 



R In 

(i) In quefta datone (cricca dal noftro Litico all'occafio- 
ne di una delle Vicrorie Olimpiche riportate da fcrgotele , b ac- 
cennano due Vittorie Pitiche , e una Umica, non ottante a che oe 
Qtteneffc delle altre j come (opra abbiamo accennato , 
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SJENOfcfìNTI KOPIN0IQ/ 

- 

I VINCITORI OLIMPICI 
Canzone Decimaterza 
A SENOFONTE (i) DI CORINTO (2) 

Curfore (5) dello Stadio + che vlnfe (4) 
nel Corfo , e Pentatlo (5) . 

« 

Enofontc fu figlio di Tettilo , e nipote di Pteo- 
doro,della Tribù degli Oligetidi . 

(a) Corinto Città dell'Acaja, fituata nell* 
ingioilo dell' limo, nobiliiTima * magnifica , ric- 
ca 1 e mercantile per il comodo di due Porti « 
uno all'Oriente full' £geo » l'altro all' Occaio 
full 'Ionio • la quefta Cittì era fpecialmcnte onorata Venere , a 
cui , come fciive Ateneo al lib. i]., lece voto Senofonte pec ot- 
tenere la Vittoria Olimpica . 

(I) La parola *«ì/rJ* adoprata in quello titolo , fignitìca que- 
gli , che è perito» e lamofo nell'arte di correre lo ftadio . 

(4) Senofonte ottenne quefta Vittoria di due certami nello 
fteflò giorno l'Olimpiade Tettante fìmanona . 

(j) il Pentatlo* che dai Latini dicefi quinquerzio , con- 
teneva unitamente cinque Certami , cioè il Pugilato , il Corto, 
il Salto, il Difco , e la Lotta: avvengale altri pollino opi- 
nione diverfa : fu di che è da vederli Arinotele al lib. i. c.f. 
della Retrorìca . Co'ui , che in tutti qutfti cenami 'iettava vin- 
citore, dicevafi vinuthH , 
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* I I VlC0X\JJUL77tOvÌK0LV Ì7T(Uv{<ùV 
§ OIkOV ) OLJULtpOV 0Ì?c7s 3 

Se^/o*/ oV ^gpctVorrct, ypcicojULOU 
5 rif o^upo^ noracTaVfls , ciyXoLoacvpov . 
Tau ti 3 A/xa 770\!<ùv 

Tp07T0S FJpÀl'CL , T<LfXÌXt 

io AV^ccV/ ttAcl/tcu, ^puVgou 



EW- 

(I) Oltre le due Vittorie Olimpiche , le quali Senofonte ri- 
portò , come dicemmo , e delle quali parlali nella prelcnte Can- 
zone , Teflalo ancora , di lui Padrone* ne aveva riportata un* al- 
ira parimente Olimpica, quarantaquattro anni innanzi, nel corto 
femplicc dello Radio . 

(i) Corinto è firuato nell'eftremo del Pclopponnefe , ovve- 
ro nell'ingreflo dell'Ifmo. Dicefi nel tefto Greco Nettuno Ifmio , 
sì perchè l'Ifmo era facro a Nettuno, e in eflo era a lui erec- 
to 
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Strofe Prima. 



IN lodar quella Cafa , che benigna 
A Cittadini ^ e agli O/piti corte/e 
In Olimpia tre volte ( 1 ) il /erto ottenne ; 
Farò che della fama in /itile penne 
Spieghi Corinto (2) // nolo , 
Cittade , che all' entrar Vi/mico /uolo , 
Sacro al Nume del Mare , 
Ricca (3), e /uperba appare 5 
E ove r alma Ciprigna 
Stuol di Donzelle (4) ave al /uo culto inte/e. 
Poiché in quefla dimora 
Eunomia. y e le Sorelle : Dice ognora ' . 
Delle Ci tt adi Jl abile /o/legno, 
E a Lei fimi le ancora 
Nelli cojlumi Irene 5 aurodatricì , 
Parto di Temi , degno (5)3 
Che co' con/gli /uoi ne fa felici: 



to un nobil tempio : sì ancora , perché i Giuochi Ifmj erano a 
lui confagraci • 

C|) Sulle ricchezze di Corinto c da vederfi Tuccidide al 
lib. 1. , il quale affenfce f che dagli antichi Poeti per tal ca- 
gione fu chiamata «pmer X*f • 

(4) E noto , cnc nciia predetta Città vi era un grandi fil- 
mo numero di Giovanette dedicate , ed applicate al cuko di Ve- 
nere . 

(j) EGodo ancora conviene con?iudaro# lUoaofvendQ DÀ» 
ce 4 , e Itene pei figlie di Temide . 



Ri 



Que- 



I 

2Ó2 OAYMUIO NIKAI 

AVT/. <t. 

E» QiXcvn # aA^a v vtìp/i> , x*p!< 
MocTg/xt ^powi/^ufoi' . 
1^ E^<*> kolXcl rè (ppoCcroit > róX/Jut ri (adi 

5 A*/ulol%ov fi Kptyxi rù o*u>fW$ iìQos . 
CTtoutùlvC inpm cìperous , 

Y % 77tpt\QÓVT(ùV lépoìt 

IO E/V dfQXoitfi» • . . , 
• • * 
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Antittrofe Prima. 

QUe/le ( i ) vantati poter da tener lunge 
Le brutte ingiurie 5 e le villane offe/e , 
Che nella copia (2) art naf cimento^ e vita. 
Per lor di onefli fatti un' infinita 
Schiera fammi/2 innante 
Bramo/! , che di lor la lira cantei 
E in van celare io tento 
In cuor queir ardimento , 
Che inanimi/ce^ e punge 
La mia lingua a ridir le vo/lre imprefe* 
Di cui natura è il fonte , 
E che per fama a tutti fon già conte . 
E voi , Vigli (g) di Aletey 
Coronata la fronte 

Del [erto-i che dà Olimpia , il Vincitore 

Speffo veduto avete 

Fregio recarvi di novello onore, 

R 4 Effe 

(1) Eunomia , Dice j e Treno . 

(a) Avvi nel te (ìo greco una TpaMage ditirambica » e fa 
vece di dirt"/3p/F xófcv vcuì* > dice Zfiftt *ep«u pcrr/p*— E fembra 
che Pindaro nel palio preientc voplia dire cr clic naicendo per io- 
lieo l'ingiuria » e la tracotanza datila copta > e abbondanza delle 
cofe : le leggi opportunamente (Ubili re in Corinto , la Giufti* 
e l'amor della pace » e della concordia impediscono a tali 
vizj il prender piede , e regnare fra i Corinti . 

Cj) Cioè i Corintj . Alete fu uno degli Eraclidi * figlio di 
Jppota 1 condottiere di quelli > che occuparono Corinto . La di- 
icendenza di quelli tenne per molte etadi il comando nella CU-, 
tà 1 (ino a Bacchino » figlio di Prumiide . 
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. . . . IloMa <F Iv 

Kapf/ous oLvfpw ì$olXov 

Xouoc <ro$'Kr/jLou& . &'7jolv $ % iupévros epyov* 

Tea A/G) WO'tfU 7T0$iV cJ%è<pOLl>OLV 

5 AiOupoCjaficù ; t/j W /ssrwrf- 
O/c <Lv zvrwcrw fJÀrp^\ 

H" 06<Tv POLÓttftV 0/0)- 

10 EV J*' A*»onc a^a 
OÙA/ouj QÙ%M><HQ'w wfpZy • 

YW 

CO Le Ore» Dee della opportunità» fono Eunomia , Dice» 
e Irene . Ad effe dà Pindaro l'epiteto di Floride , perchè in 
quilfivoglia Ragione anno alcuna cofa da produrre . Introduce que- 
lle iJ raedefimo Lirico» come cagioni , e delle Vi teorie > e delle io- 
venz icni de' Corintj ; affine d'indicare co) W Tempio de'rnedeftmL 
quanto conrribuifea il buon regolamento del pubblico alla feli- 
citi de'Cittadini . 

(t) Qui alludcfi al Ditirambo • Tal nome e daffi a Baccd , 
e dadi all'Inno » o Canzone a lui fiera s quindi è , che Poeti Di- 
tirambici fi chiamai quelli» che tal forta d'inni compongono . In elfi 
adoprafì molra libertà ne'penfieri , e nello fcrivere » affinchè lo Ai* 
le unitomi fi alla maniera di parlare adoprata dagli ubbrlachi » ar- 
tificiofimente però regolata. L'invenzióne di quefta forta di com- 
ponimenri attribuifeefi da Pindaro a'Corlntj , preflb i quali furono 
in ufo . Ve.iefì predo di erti al Ditirambo unito il Coro de'Saltatori • 

11 motivo , per cu J dà lo (tciTo Poeta l'Epiteto /B^XcTtn 1 al Ditiram- 
bo fi è > o perchè {offe un bue premio » di chi vinceva in quefli com- 
poni- 
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Epodo Primo . 

Sse ( i ) floride ognor vi feron dono 
Di mente ad indagar fagace\ e pronta 



E di molf opre , ck* ora antiche fono > 
II fuo primiero autor fra voi fi conta* 
Dove fi adiron (2) pria recar piacere 
Alto fuonando intorno 
Sacre a Bacco le lire ? 
Chi in petto del deflriere (3) 
Poteo frenar /* ardire 9 
E farlo ubbidiente al fuo defire ? 
0 del Re degli uccelli il tempio adorno (4) 
Feo colla doppia immago ? in dolci carmi(j) 
Fra voi canta la Mufa , e in mezzo a un fi nolo 
Di garzon cinti d % armi 
Rivolge Marte il bieco fguardo al fuolo . 

* 

Padre 

ponimenti , ovvero , perchè ' Ditirambi cantavanfi a voce alta . 
(?) Alcuni Commentatori con molta verifimilirudine > dicono 

2uì farfi menzione degli Strumenti atti a frenare , e domare i cavai - 
> e ciò fembra più naturale , ovvio > e connetta coll'encomio • 
che nei due ultimi ver fi dalli a Corinti , cioè efler effi un popolo, 
molto guerriero. Tale egli G fe vedere nella guerra peilìana con- 
tro Serfe . 

(4) OrnavaG la fomraità dc'rcmpj , e degli altri edifici con 
figure di metallo , rapprefeotanti una doppia Aquila , inversione de 

Cotintj . 

(e) Molti eccellenti Poeti nella ftetTa Cittì fiorirono ^ra quali 
fu celebre Efori c . Lo Scoliate vuole , che qui fì alluda a qucll'Eu» 
molpo» il quale defe riffe il ritorno de'Greci • 
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Ut/m. fi. 

T4wto xpovov oLTrcLvrcL) ZiS 7rcCrep 
Kctc tovH XùlÒv aj3Aa.Cn vimv » 

E « Il/Va* 5 zrgPTfitfl^O) tZyUA 
IO A'prefióXncrev rw dLvnp 
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Strofe Seconda. 

PAJre eccelfo de Numi : in cui fovran* 
Di Olimpia illuflre autorità rifiede , 
Non fia , che il guardo di livore infetto 
Rivolgi a* verfi miei , che a degno oggetto 
Cercano intefjer loda : 
Ma fa , che il popol di Corinto goda 
Immunità da danni \ 
Nè al volgerfi degli anni 
Quella fi renda vana 
Aura di amica forte > "S pofe il piede 
V inclito Senofonte . 

Grato ancor ti Ha l'inno (1) , il qual rac conte 

Di Lui , che Vincitore 

in Pi/a calcò V onte 

Col cor/o , e col Pentatlo dell* obblìo , 

E alzofjì a queir onore , 

A cui neffun mortai (2) finor fallo* 



Ei due 

(0 Cioè l'Inno encomiaftico , che, gì urta le leggi de 'Giuochi > 
era dovuto al Vincitore » e perciò ne! tefto greco vien dinotato con 
quefti termini: stpltm $y%tif*i$t tiW» : cioè sa legge eocomiailica del- 
le Corone . 

(») Ne* Giuochi Olimp ici prima di quello Senofonte . 
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AVT/./3. 

$>cLvivr<L • Né/meo, r o\jh <tvrt^oS . 
riocTpcj «Té 0g<r<raAou pV A'A^g^i/ 
5 J >t &'&poi<r4v QuyXa. 7to£w cimnarou • 

0' 5 oìA/o) a/*^ gV/ • Mn- 

Nc's Tg' 0/ TCoJtOU HpOLPCLOUS 

EV A'&fautt rptoL ixdv 
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Antiftrofe Seconda. 

E 7 due velie nelP ìfmìca tenzone 
D'apio (1) intrecciato il crine andar fu 
JpiO) che col fulgor della fua luce (yifto<> 
Frodi Garzoni a contrajlar conduce 3 
E chiaro a par fi refe 
Dello fi a dìo N etneo nelle conte/e . 
Di Alfeo preffo la riva 
Avvien , che ancora viva 
Del Genitor (2) rifuone 
La fama , di cui fé nel corfo acquiflo. 
Lo Stadio , e il Diavlo (gj adorno 
Di /erto il fero in Delfo in un fol giorno . 
In Atene permefj'o 
Fu a lui portare intorno 
Nobil opra alle chiome , allor che tinfe 
Tre (4) volte nel dì Jlejfo 
La fronte di fudor > tre volte linfe . 

Di 

(1) A Vincitori Tfmici erano folite darli in premio le corone 
ii rino . alle quali univanf: ancora le altre di Apio. Di quello 
Apio erano ancora coronari i Vincitori Nernei , con quefla difte- 
renia però , che nei Kemei l'Apio era frefeo » negl'Umici arìdo • 
Credeu , ci. e quefla uniformiti di erba adoperata in nmbidui i 
Giuochi , fiali praticata, per efler l'Apio confacrato agl'Inferi j e 
i Giuochi Nemei , e Ifmici erano Giuochi funebri. 

(1) Teflalo era il rome del Tadre . 

(?) Cioè lo ftadìo raddoppiato > quando il corfo fatto dalle 
mode alla meta contìnuavafi ritornando indietro alle mode . 

(4) Lo Scoliafte vuole, che li rrè Giucchi , in cui fi ripor- 
tarono ouefte tre corone, foflero il Diavlo» il Corfo colle armi » 
e lo Sradio : ciò per altro dal tefto non appaiiicc . 
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Epodo Secondo. 



DI palme cìnto fette volte venne 
Da fa cri ài Minerva ( 1 ) incliti ludi) 
E fe da fegno più lontan le penne; 
V ardita Mufa mia muover fi Jludj\ 
Scopre Terpfa , e Euri timo itifcm col Padre 
Pteodoro (2) , che avvinti di corone 
Andar ài fpettatori 
NelV Ifmo fra le fquadre . 
La mente i vcjlri onori 
Riandando in Delfo (3), e quando Vincitori 
Tojie ove è V antro del nemeo (4) Leone , 
Vede di voflra Jlirpe i chiari fregi \ 
Che di fplendor con molte altre gareggia , 



fi) Qui accennanti i Giuochi » detti Ellozj , che fi face- 
vano in Corinto al celebrarti la fefìa di Minerva • Sulla iftitu- 
zinne di quefli Giuochi diverti fono i fen ci menti degli Spofitori , 
quali pretto li medef mi potranno vederft » non l'offrendo la bre- 
vità > che ci fiamo prefìtta « di riferirli. 

(i) Pindaro falendo» al fuo folito* a i tempi piti antichi vuo- 
le accennare ancora ic Vittorie degli Antenati di Senofonte : fra 
quali nomina Pteodoro > che fu 1' avo del notìro Vincitore» 
Padre di Tettalo . e fratello di Tcrpfìa » di cui furono f gli Eu- 
litfmo , e Namertida : onde quando dicefi col Padre Pteodoro ; 
deve intenderti ciò rifpetto a Teflalo , e non a Senofonte. Tutti 
coftoro erano fìat! Vincitori nc'Ginochi limici. 



Delle arene col novero pareggia. 




Della 



(|) Nt'Ludi Piij. 
(4) he'Ludi Nernei. 
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(1) In quella Strofe terza Pindaro fa paggio ad una di- 
greflfione » nella quale fa menzione di alcuni faraoli Corintj , qua- 
li fono Sififo, Medea» Glauco, e Bellerofonte » e dice cfleregli, 
come delegato dalle Mufe , afKn di celebrare la Prudenza , e la 
fortezza di quelli . 

(a) Sifito figlio di Eolo , Re di Corinto, una volta chia- 
mata £rira,uomo^accortitCmo 9 e fagacifluoo • 

(j) Medea 
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Strofe Terza. 

DElla mi fura in ci afe un* opra è ] duopo , 
Ed è molto opportuno il ravvifarla é 
Quindi poiché ( i ) me dejlinò privato 
In un pubblico affare il venerato 
Coro) che fa corona 
Al chiaro Dio , che fede in Elicona : 
Quelli 5 che verran poi 
Vedranno , che gli Eroi 
Di Corinto fur feopo 
Della mia Cetra , e che di loro parla* 
Udranno pel confglio 
D*Eolo fenza mentir lodar/i (2) /'/ Figlio : 
E Medea (?) afcolt eranno 
Che fottraffe al periglio 
Contro il voler del Padre Argo 5 e i nocchieri^ 
E fprezzò i rifchj , e il durino 
Neir amante Già fon fjji i penfieri , 



S Mcflra~ 

f|) Medea figlia di Feta, antico Re di detta Cittì: fu an* 
cor efla chiamata dai popoli di Co; imo al Regno . Additanti 
qui le nozze di Lei con Gufane > da efla affittito , e diitfo co* 
gli altri Argonauti > cne trasferir dovevano da Coleo il vello di 
oro > e feguitato in Gtecfa dalia medehma ; ccntravencndo in 
ciò al volere del padre fccta , che ©editava di lai iìragc di 
tutti i frddctu • 
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Antiftrofe Terza . 

MOflraro anch' eff (1) il lor valore allora^ 
Che di Troja pugnar fono le mura \ 
E col petto guerrier col braccio ardito 
Chi q uefti feguitò , chi quel partito , (2) 
Fin che fra loro accefa 
V acerba Ji mantenne afpra contefa. 
La Prole (3) d' Atreo de/la 
Que* r afta a porre in re/la , 
1 guai il volto avvalora ' 
& Elena , mentre ricovrarla an cura : 
Que/li lor fan contrago . 
Viderft i Greci allor temere il fa/lo 
Di Glauco (4) , che di /degno 
Pien , dal paefe va/lo 

Partì di Licia , e lor (5) dife , in Pirene (6) 
E del mio Padre (7) il regno , 
£ ricchezze 3 e magion mia flirpe ottiene • 

S a Quc- 

(l) Cioè gli antichi va! oro fi Co r In: j . 

(i) Li fudetti combatterono nella guerra Trojana , altri 
dalla parte de* Greci , fotto il comando dei figli di Acreo : al- 
tri da quella de' Trojani per ricuperare £lena > e fra quelli fu 
Glauco di Licia . 

(}) Agamennone» e Menelao figli di Atreo. 

(4) Glauco figlio d" Jppoioco > nipote di Sififo $ Re di Li- 
cia, moftrò gran valore nella guerra Trojana contro i Greci . 

CO Ai Greci . 

(6) Corinto dove è il Fonte Pirene • 

(7) Cioè accendente di Glauco > c vuole il Poeta additare 
Bcllcrot'onte di lui Avo . 
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Kuoc- 

» 

(lì Q11 fpji , cioè queli'atucnaro di Glauco additaro col no- 
me di Padre nel penultimo verfo della Aao2a precedente • Inten- 
de(ì Bcllcrofonte , avo di Glavco . Di quelli alla prima raccon- 
ta , come domafle il Pegafo » dopo avec ricevuto da Pallade il 
i re, io di oro . 

(O 11 Pegafo fu un cavallo alato, gialla t Poeti, nato dal 
fangue di Me chi fa • 

tj) Per elicili Bellerofoote molto affaticato a prenderlo , c 

domar - 
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Epodo Terzo . 

Q Vegli ( 1 ) il Pegafo di domar bramofo 
Di Gorgone (2), che il crine a di fer penti 
Figli o,gran pezza portò il cuor doglio/o ($ ) 
Di Pirene d'intorno alle f or gentil 
Pria^ che Minerva in fogno gli apparìffe 
Con ricco freno e briglia d* oro in mano , 
La quale , allor che il dom 
Gli diede , così d'ffe . 
Dermi Tu che Jlaì in trono 5 
£ vanti tra i maggiori Eolo (4) ? non fono 
Le mie voci apparenti , 0 il dono è vano \ 
Prendi del ver la prova , onde il furore 
Del Deftriere f edare in efso avrai , 
E al Padre (5) domatore (6) 
Lo mo/Ira, e un pingue toro gli offrirai . 



S 1 La 

domarlo , prima che Pallade gli faceOe il fumetto dono . 

(4) Fu Bellerofonte , come Copra accennammo > pronipote 
di Lo J o • 

(O Nettano è in quefto luogo chiamato Padre io riguardo 
alla Aia autorità, e antichità. 

(6) Tal nome darti dal noftro Lirico allo fletto Iddio, per- 
che egli fu il primo ad infegnare I» ufo de Cavalli , e quello de* 
Cocoh; , e picliede all'aite , che iofegna a regolarli , 
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Strofe Quarta. 

LA Vergiti , che Vofcuro egide imbraccia 
Di notte parve a Lui così dicefe , 
Mentre dormiva . Egli dal fonno fcofo 
Balzò da letto , e dal prodigio (1) mojfo , 
Che vide/i vicino » 

11 prefc) e trovò lieto /' Indovino (2) 

Il guai faceva ancora 

In Corinto dimora 2 m 

E feguendo la traccia 

Bel fogno , in brevi note a luì Vefpreffe . 

Come mentre tenea 

Di notte preffo Vara della Dea 

Chiufe al fonno le ciglia 

Come impofio gli avca-> 

Di Giove , che di fulmini fi à armato 

Voffegli dalla Viglia 

Domator del furor V oro donato . 



S 4 M 

(O Dal fa™ prodtgiofo lafciatogll accanto da Minerva . 

(a) Il nome di quefto Indovino era Polido, figlio di Cera- 
no della dipendenza de' Melatnpodi. Padre di Eucanore » di cui 
parla Omero : Indovino nativo della Aeffa Cittì di Corinto t 
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Antiftrofe Quarta • 

* 

AL fogno di ubbidire il faggio Vate 
Toflo gPimpofe , e dopo avere al Nume >' 
Il cui vafto poter rifpetta il Mare , 
Svenato un Toro: fubito un altare 
Alla Dea ( i ) , donde viene 
E nome, e vanto alla famofa Atene , 
T? erger gli fì comando . 
Le cofe > che in oprando 
Diffìcili a trovate 

V Uom , che di fuo poter troppo prefume , 

Non mai recano impaccio 

Al pojfente de Dei robujlo braccio . 

Quindi Bel loro/onte , 

Quello , che il fea di giaccio 

Timor depojlo , // farmaco (2) gli flefe 

Con mani ardite , e pronte 

Alle maf celle (}) intorno , e mite il refe. 



ìndi 

(1) Bellerofonre efeguì l'ordine datogli , ergendo in Cor in- 
tò un'altare a Minerva frenauice , perchè aveagli preflato ajuto 
a frenate il Pcgafo . 

(a) In quello luogo dà il noftro Pindaro il nome di Far- 
maco al freno , che Minerva avea dato a Belleiofonte > dai me* 
defimo Poeta di Copra nominato Filtro » 

(3) Del Pegafo, 
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Epodo Quarto. 

IN di /alito fui Cavallo alato 
Cinto il crin a" Elmo , e di Lorica il /fetta 
In Jtrano modo non mai innante tifato 
Di addejlrarfi a danzar prefe diletto. 
Quindi fovr'effò del freddo aere varca 
Mentre le vie deferte ; e l'arco a in re/la 
Le femminili f chi ere 
Delle Amazoni ( i ) , carca 
Cui fempre mai di fiere 
Saette è la faretra , e fuga\ e fere: 
V ignivoma Chimera (2) egli \e Vinfejla 
Solima (3) gente uccide» Or ci* ? m'intrichi 
Il fuo fato a ridir mi fi contende . 
Quel ne % prefepj antichi , 
In cui Giove lo pofe , ade/fo fplende . (4) 



Ma 

(1) Donne erano qoefte della Sciala > alle quali fece guer- 
ra Bcllerofonte , abitanti a piedi dclCaucafo» fiere > molto bel* 
licofe > e le quali da fe ReiTe lì governavano . Coftoro per e [Ter 
p i « fpcdite a lanciare fe frecce , e maneggiare l'arco» bruciavano 
la mammella deftra delle figlie ancora bambine . 

(1) Con quefta voce dinotati un raoftro favoleggiato da' Poe- 
ti nella Licia , che era in (Seme Drago > Leone » e Capra» e 
mandava fuoco fuori della bocca • 

(?) Popoli molto bellico!! fituati tra la Licia, e la Panfilia. 

(4) Il Pegafo fu da Giove trafportato in ciclo , c anno- 
verato fra le coRell azioni • 
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Strofe Quinta . 

MA non conviene (i) de* canori ftrali , 
Dì cui dalVarco ognor ne feenàe un nem- 
La mira dirizzar fuori del fegno : {bo 
Alle Mufe ubbidir deve V ingegno % 
Che tengon (2) fede illuflre : 
Poiché qui venni full a Cetra induftre 
Gran corone a lodare 9 
Ver cui poteo volare 
Sulle iflancabiV ali 
Deir immortalità nel vaflo grembo 
La flirpe di Ol/geto ($ ) , 
Che dairifmoi e Nemea tornò col lieto 
Serto . Di lei s* io dica 
Molto in breve , fon cheto . 
Seffanta volte ivi giurar pofC io » 
Che alzar la voce amica (4) 
Per acclamarla il banàitor fi uàìo . 




(1) C'oc non conviene a me diffondermi tanto , e fpende- 
te tanti verlì in cofe lontane dall'argomento principale, 
(a) Cioè in Parnafo , Elicona &c. 

(j) La famiglia di Senofonte difeendeva da Oligcto * uo- 
mo nobile > e illuflre fra i Corintj . 

(4) Gli EUanodici per mezio de' banditori divoravano l 
nomi, e la Patria de 'Vincitori . 



V 
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ngx- 

(i) A Giove , polche i Giuochi Olimpici a lai erano 
facrati : a Marce poi * per effer quefti con ipccial culto onorato 
dagli Elei : come quegli , che da Arpiona , figlia di Afopo, aveva 
generaro Enomao } ovvero per efler egli prelide dei certami > e 
delle armi. 

4») Credettero gli Antichi , che a ciafcun uomo , fino dal 
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Antiftrofe Quinta. 

QUante ejjt riporterò illujlri palme 
In Olimpia già parmi averle conte 5 
V altre vittorie , che verran di poi 
Coi carmi miei paleferolle a voi : 
Sperarle ora pof? io 
Ma ftà ripojlo il loro evento in Dio. 
A Giove (1) 5 e al Dio guerriero 
Lafcieremo il penfiero^ 
Che delle ben nat n alme 
Il Genio (2) , che affflè con lieta fronte 
Al fuo natal corte/e 
Ognor fecondi le future imprefe . 
Quai corone egli cinfe 
Famofo onde fi refe 

In Pindo (3), in Argo (4),/// Tebe (5)^' yuan- 
Che quei di Arcadia (6) vinfe (te ali or a > 
Vara di Giove atteflerallo ancora . 



£ Pel- 

ilio nafeimento » fotte aflègnato un particola! Genio ad afliflerlo .' 

(?) Cioè ne'PUj, che celebravano in Delfo vicino al Mon- 
te Painafo. 

(4) Ne'Ludi Giuoonj , che fi facevano in Argo , 
(O Negli Enclei , e JoJei . 

(tf) Nc'Licei , che i\ celebravano preffo l'altare di Giove 
Liceo nell'Arcadia. Di tutto qu«0o fi e parlato di fopra. 
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(i) In Pellanà nell'Acaja celcbravanG l TcoITcnj , ovvero 
Enne; . 

<» InSicioncMetropoli della Sicionia , i Piij ad itniuxio- 

ne di Delfo • 

(j) In Meqara dell'Attica i Dioclci» e i Pi^j • 

(4) Ncll'ifoh dì Ep,ina , ove abitò Eaco, i Delfinj , e gli 

Eachj. Era dirtuiliflimo l'approdare a queft* lfola per l'afprezza 

de'falC • che la circondavano • 

CO I" 
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_j Di alpeflri fcoglj ben munita intorno 5 
£ Elcufi (5), e Maratona (6) , e la vicina (7) 
Al Mar ricca Cittade , onde va adorno 
Il pi è dell* Etna , che da gioghi eccelfi 
Più" da vicino il cielo ancor minaccia : 
E la feconda Eubea (8). 
Di que\ che a lodar fcelfi 
F atti più illuflri avea 
Da por la Grecia innante alla mia idea , 
Ma inferme erano al pefo le mie braccia . 
Dà 5 0 Giove , a lui , che il tuo poter ri/petti $ 
E che felici meni i giorni intanto , 
E benigno permetti 

A me di trar leggiero il pti dal canto . 



(f ) la Eleufi nell'Attici t Demettj • 
(5) In Maratona piamente nell'Attica gli Eraclci» ne'qua- 
li premio del Vincitore era una 6ala di Argento • 

(7) In Si ne tifa , Città pofta alle radici del Monte Etna > 
celcbravanfi gl'Ifmj ad imitazione di Corinto • 

(8) In *Eubea, Mola del Mare Egeo, coti chiamata dalla Tua 
fertilità* > fi facevano i Greftej in onore di Nettuno * e gli Ama* 
tint| . Di molti di quefti Giuochi fi • di fopea parlato alle Can- 
zoni fettlma > c uona « 





T 
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Asnnixfl/ opxomeniQ/ n AI A I 

I VINCITORI OLIMPICI 

Canzone (1) Dccimaquarta 

AD ASOPICO (2) ORCOMENIO (3) 

FANCIULLO 

Curforc dello Stadio. 

Iccome il Vincitore , che fi celebra dal Poe- 
ta nella preferite Canzone , non fomminiftrò aU 
lo fteffo gran materia di lodarlo , egli va ac- 
cattandogli le lodi altrove , e principalmente 
fi diffonde in encomiare le Grazie venerate con 
culto fpeciale in Orcomeno * Patria del vin- 
cUore71^ue(ta~Odc chiamati raonoftrofica, perchè foltanto con- 
tiene due Strofe di differente metro . 

(a) Fu quelli figlio di Cleodamo , t ottenne la corona nel- 
lo ftadio, o nel corfo femplice puerile l'Olimpiade fettantefimx 
fella • I Greci ugualmente applioati a regolar l'animo della lo- 
to gioventù» che il corpo > non escludevano da quelli giuochi l'e- 
tà più frefea , affinchè di buonora fi avvezzaffero alle fatiche , 
e fi poneffero in ftato di giovare al pubblico nelle guerre . 

(|) Orcomeno luogo della Beozia , dove abitarono i Mi- 
nj j bagnato dal fiume Cefifo » in cui erano con fpecial culto, 
come dicemmo, venerate le Grazie > alle quali in detto luogo Eteo- 
cle figlio diAndreo (o, come altri afferifeono , di Cefifo ) fece 
Sacrificio, giufta l'atteftato di Paufania, Da quello , che abbia- 
mo detto apparifee la ragione , per cui Teocrito nell'Idilio ven* 
relìmo fedo chiama le Grazie m ('tmkxwj,' 9*k ■ Molte Cittì 
ebbero lo ftelTo nome . Quella fù coiì detu da Orcomeno figlio 
di Minia, padrone del luogo. Da Minia poi iMinj furono ap- 
pellati . T a W Fu- 




292 OAYMniONIKAl 



Sx*, cure Fst&tf hccM/Vo)A^ *- 
Apcti/, £ A/77ap<xc oiol^ot /W/Aaxi 

5 naJUryoW Mtvuoiv Ì7Tt(fKo?iot ^ 

7ap tiu7^ Tct' TgpW <5H rflt ' 7Auh/* 
Therou ncLvroL Cporots ' 
E i tfùQos 5 a haA* 5 > a t/5 *7W$ 
IO AV/5- Ourg 7ap ®^ 
"Zejuivav XcLpiroìv irèp 
KapoLvtovri %OpO\JS 5 

15 Xp\J?óroÌ;ov òifrtvu ^ 

Kìvojov céQovrt 7i<Ltpò% 
18 VXvjultiÌoìo rtfMÙv i 

fi) Furono leGmie tré, Dee fecondo i Poeti, e figttt « 
come inferni Efiodo nella fua Teogonia, di Giove , e di Euu- 
nome . I nomi delle medefime fi riferifeono nella feguenre Strofe . 
Può leggerli predo i Mitologi aver altri ad effe aflegnato altro 
numero , altri nomi , ed altri Genitori . 

(a) Oflerva lo Scoliafte di Pindaro m quello luopo , che m 
Delfo le Statue delle Graaie erano collocate alla deftia di Apollo . 
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Canzone Monoftrofica. 
i. 

O Celebri Regine 
Della ricca Orcomeno 
Grazie (1) , che in forte avete 
Del bel Ceffo l 'acque * 
E à quali abitar piacque 
Sede a de/lrieri genero/i amica . 
Voi , che de Min ') della ftirpe antica 
Cujloditrici Jtete , 
Porgete orecchio alle preghiere mie f 
Perciocché de mortali 
Nulla fcende nel petto 
A recargli diletto 
Cui per voflropra tal poter non Jia » 
Se faggio ì alcun , fe bello , 
Se truffe il fuo natal da fonte illujlrcy 
Di così chiari fregj 
A voi ne deve i pregi • 
ftella fuperna flanza 
Non faffi fenza voi convito 9 0 danza 1 
Dell'opre tutte voi difpenfatricì 
Siete aW alme nel cielo abitatrici. 
Voi preffo il Pizio (2) Nume] 
Armato di arco d'oro ajffe in trono 
Confcrvatc V onore 
De IF alto Genitore , 
$hc di tanto fplendor vi fece dono t 

T 3 0 ve* 
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nO'rv! 'Ay\£ct , <pi\r\vifjLoXjri 
T 'Ei/ppoo-vrct ) 0gJf KpoLri'zov noSfhsy 
Il7tcChcoì rìtv • ©aA/fc té g- 

5 KcS/fcu»' gV ivfj&vbi nix* 

Mo'Xdv cupe* oXxjfjunóvtKos ctWUnj&x, 
io £eu eVr/ ) 



(l) Cioè Inno , il quale per li vittoria > che Afopico a fe- 
licemente riportata nei Giuochi Olimpici > velocemente (correrà 
per tutta la tetra « e fi divulgherà* per ogni dove • 

il) Mia maniera Lidia 0 ch'é quanto direnila maniera , che 
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OVeticranda Aglaja » 
Ed Eufrofma Tu degl'inni amante % 
Figlie del gran Tonante , 
Il più p offente de'/uperni Dei , 
Date voi compimento a' voti miei • 
E Tu Talia , ch'entro del fen nutrichi 
Nobile amor de* carmi* 
A qucfi^inno rivolgi amico il guardo , 
A cui propizia forte* 



Di è leggiere le ( i ) piante * 
( Giacché de'lidj alla maniera (2) ufata % 
E coi ver/i* che pria già meditai* 
Della lira a tentar le corde fcendo * 
È a pale/are imprendo 
Di Afopico la lode * 
Per cui in Olimpia s'ode 
Di Minia ($) alzar/i un grido * 
Che per la terra tutta vincitrice 
Celebrar lo fard di lido in lido ) 



più fi adatta , e conviene all'età puerile i Qual maniera , giuAa il 
fentimenro di Arinotele al lib.8.c. 5. della Rep. ìm fi luW&« 
«^W fom mfutf A «W»« è proprio de fanciulli . come quei- 
lo > che non li rende p,*A«x«-jf , rvp*wrm»w j *j Xffoffb • 

(j) Minia . Da il i'oeta quello nome alla Ctttà di Orco» 
meno della Beozia, cori chiamandola dal Padre di Orcomeno an- 
tico Signora dtll* medefima , come l'opra abbiano accennato . 




£ alla 
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• • • MèXcLvra^oL ù&ixov 
Tìarpì KXuroLf <p/ponr aV" 

V tl77r)$ , ori 01 VZOLV 

15 Ko'Attckti 7ioip ivM&o W<fa* 
TlrepóiCi fcotfrcLV • 
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E Alla nera magione 
Della rapita moglie di Plutone 
Ti accojla , e teco fia % 
Il plau/o in compagnia , 
£ la chiara novella al Padre arreca : 
E Cleo damo in rimirar con ciglio 
Lieto digli del figlio , 
Che in Pi/a ha coronato 
La Chioma (1) giovanile 
"De* Certami colle ali (2) , onfcgli a vile 
Tenendo il /isolo al ciel ne andrà beato . 
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